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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Guido Conti 
OMAGGIO AL LAVORO 
DEI FORESTALI 


Scritti sul rimboschimento 
dell’Abruzzo Sulmonese 


Per meglio illustrare questa pubbli- 
| cazione, edita con il patrocinio della 
| Presidenza del Club Alpino Italiano, 
riportiamo integralmente l’introduzio- 
ne dell'Autore, Guido Conti, noto ai 
nostri lettori per i molti suoi articoli sui 
problemi forestali che ‘Montagna 
Oggi” ha ospitato: 

“In questa raccolta di immagini e 
documenti è contenuto un messaggio. 

Un messaggio di ringraziamento a 
tutti i silenziosi lavoratori del bosco. 
Dalle centinaia e centinaia di scono- 
sciuti operai forestali, alle Guardie, 
ai Sottoufficiali forestali, ai Tecnici, 
agli Ispettori succedutisi nell'arco di 
i tempo preso in riferimento che han- 
no meritato il plauso delle generazio- 
ni odierne e a venire, per l’instanca- 
bile e solerte opera di ricostruzione 
boschiva che ha interessato i nostri 
monti, attuata dal Corpo Forestale 
| dello Stato, già Real Corpo delle Fo- 
reste e Milizia Nazionale Forestale. 

In quell’anno infatti le competen- 
: ze in materia di sistemazioni 
idraulico-forestali e di ricostituzione 
| boschiva sono passate alle regioni e 
| alle Comunità montane. 

Si è voluto testimoniare il lavoro 
svolto fino a quella data. Nello sfor- 
zo diuturno di fornire ai figli e ai ni- 
| poti un ambiente risanato e rivitaliz- 
| zato per decine e decine di migliaia 
! di ettari. 
| | Un lavoro senza echi di cronaca, 
silenzioso, volto al bene dell’intera 
collettività, e a volte non sempre co- 

nosciuto come meriterebbe. Molto è 
stato fatto e molto resta ancora da 
; fare. 
|  Lalegge ha voluto che il testimo- 
ne fosse passato da un organismo 


tedio Con 


OMAGGIO 
AL LAVORO 
DEI FORESTALI 


Sert vi end ira 


I 


dello Stato ad uno della Regione. 

Agli attuali gestori di tanto patrimo- 
nio va l’invito a non lasciar cadere 
ma anzi a continuare con la stessa 
tenacia e tensione morale, il lavoro 
svolto da tante generazioni di Fore- 
stali. A coloro che vissero dedican- 
do la loro esistenza agli ideali del bo- 
sco e della natura il nostro ringra- 
ziamento”, 


APPUNTI PER UNA 
NUOVA POLITICA NELLA 
MONTAGNA CALABRESE 


a cura della Delegazione UNCEM 
Calabria 
Catanzaro, Marzo 1995 
pagg. 95 

Vincenzo Mazzei, Presidente del- 
la Delegazione calabrese dell'UN- 
CEM, scrive nella presentazione: 
‘Questa pubblicazione, che docu- 
menta le tappe salienti dell’azione 
che la nostra associazione ha dispie- 
gato negli ultimi anni, nasce dalla ne- 
cessità di fornire, a quanti abbiano a 
cuore {p sorti delle aree interne ca- 
labresi, utili elementi di riflessione sul 
lavoro svolto dalla delegazione cala- 
brese dell'UNCEM. 

Dal congresso del 25 ottobre ’91, 
obiettivo degli organi dirigenti è sta- 
to principalmente quello di richiama- 
re l’attenzione delle forze politiche e 
sociali sulle grandi potenzialità insi- 
te all'area montana e collinare che 
comprende i due terzi del territorio 
regionale. 

L'impegno volto alla riscoperta di 
questo grande patrimonio, come si 
potrà agevolmente notare dalle pa- 
gine che seguono, non ha tuttavia 
impedito — anche in virtù della par- 
ticolare fase politica vissuta dal Pae- 
se — di allargare l'orizzonte di inter- 
vento sulle tematiche concernenti 
non solo l’universo degli enti locali 


periferici, preda da tempo di loro pe- 
culiari problematiche soprattutto di 
ordine finanziario, ma anche aspetti 
politici di ordine più generale. 

La nostra speranza adesso è quel- 
la che da questo modesto contribu- 
to possa giungere un sostegno affin- 
ché i comuni e le Comunità monta- 
ne, superate le difficoltà del contin- 
gente, si rendano artefici di un nuo- 
vo protagonismo, a difesa dei valori 
secolari propri della gente che vive 
con coraggio i disagi delle aree inter- 
ne della regione; nella consapevolez- 
za del ruolo peculiare che tali enti so- 
no chiamati a svolgere nell'ambito 
dell'intero consorzio civile calabrese”. 


Convegno Nazionale 
PICCOLI COMUNI E ASSETTO 
TERRITORIALE NELLA 
PROSPETTIVA FEDERALISTA 
Rieti, 2-3 dicembre 1994 
CACUCCI Editore, Bari, 1995 
pagg. 423 - Lire 40.000 


(m.b.) Il volume raccoglie gli atti del 
Convegno svoltosi lo scorso dicem- 
bre a Rieti per dibattere il ruolo dei 
piccoli comuni nel nuovo assetto dei 
poteri locali e alla luce del dibattito 
sulla revisione della legge n. 142/90 
nella prospettiva federalista, avviato 
con il concorso delle Associazioni 
ANCI, UPI ed UNCEM nell'ambito 
della cosiddetta ‘‘Commissione Ma- 
roni"’, insediata nel luglio '94 al Mi- 
nistero dell'Interno. 

La raccolta degli atti è motivo di 
particolare interesse, dal momento 
che l’incontro ha visto la partecipa- 
zione dei massimi esponenti delle 
Associazioni, di studiosi e di nume- 
rosi Amministratori di comuni. 

Segnaliamo in particolare la rela- 
zione dell’arch. Baldini sui piccoli co- 
muni come soggetti di strategie per 
il governo del territorio; quella del Dr 
Leoncini, in rappresentanza del 
gruppo di studio interassociativo, sul- 
le proposte tecniche per il percorso 
aggregativo dei comuni minori; l’in- 
tervento dell'Isp..Cicoli, in rappresen- 
tanza del Ministero della Pubblica 
Istruzione, in ordine all'applicazione 
nei comuni montani dell’art. 21 del- 
la legge n. 97/94 inerente l'accorpa- 
mento della scuola dell'obbligo; il di- 
battito in sede di tavola rotonda, che 
ha visto la partecipazione, tra gli al- 
tri, del Presidente dell’UNCEM Gui- 
do Gonzi. 

Copie del volume possono essere 
richieste all’Editore e alla Lega del- 
le Autonomie locali di Roma. 


| s 
I 
| O Il 6 giugno si è riunito a Roma il 
Consiglio di Presidenza dell’UN- 
CEM, nel corso del quale sono stati 
ampiamente esaminati gli argomen- 
ti di maggiore attualità dell'attività 
dell’Unione ed è stato altresì stabili- 
to lo svolgimento del Consiglio nazio- 


nale per la prima metà del mese di 
luglio. 


O Il 14 giugno si è riunita presso il 
Ministero del Bilancio la Sottocom- 
missione, costituita nell’ambito del 
Comitato Montagna, preposta alla 
definizione dei parametri di riparto 
del Fondo nazionale a favore del- 
la montagna contemplato dalla leg- 
ge n. 97/94 ed ora alimentato con 50 
miliardi per l’anno 1995 (ne abbiamo 
ripetutamente riferito sulla rivista). 

Il coordinatore del Gruppo, dr Bar- 
bieri dell’!ISTAT, ha ampiamente illu- 
strato, sulla scorta delle precedenti 
intese, le risultanze delle rilevazioni 
operate a livello comunale sui para- 
metri presi a base per il riparto dei 
fondi alle Regioni: indicatori dimen- 
sionali (superficie e popolazione 
montana); indicatori correttivi di in- 
tensità dei fenomeni di sviluppo (in- 
dice di dipendenza della popolazio- 
ne non lavorativa per classi di età 
con rapporto 1981-1991; indice di ru- 
ralità; indice di spopolamento; indi- 
ce del livello di fruizione dei servizi 
pubblici; indicatore del livello di pro- 
tezione ambientale). Tali parametri 
andranno poi rapportati anche all’en- 
tità dei trasferimenti ordinari e spe- 
ciali di cui sono destinatarie le 
Regioni. 

| risultati del lavoro della Sottocom- 
missione verranno sottoposti alla va- 
lutazione del Comitato per la monta- 
gna in seduta plenaria, in calendario 
per i primi di luglio, in modo da con- 
sentire l'approvazione dei criteri finali 
per la distribuzione del Fondo. 


O Il 21 giugno il CNEL e l’UNCEM 
hanno ulteriormente approfondito 
l’organizzazione e il programma del. 
la 18 Conferenza nazionale sulla 
montagna, prevista per fine 
novembre-primi di dicembre, la quale 
sarà preceduta da 5 seminari territo- 
riali. tl primo di questi, dedicato alle 
regioni dell'Arco Alpino, si svolgerà 
a Belluno il 29 settembre. 
Proseguono gli incontri per mette- 
re a punto tutti i dettagli organizzati- 
vi che implicano un preciso impegno 
anche delle Delegazioni UNCEM, dei 
Presidenti di Comunità montane e 
dei Sindaci dei Comuni componenti. 


sit Mi 


NOMINA RAPPRESENTANTI IN COMUNITA’ MONTANE 
NEL CASO DI LISTA UNICA. 
PRONUNCIAMENTO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 


Su richiesta dell’UNCEM, il Ministero dell’Interno (lettera 15900 del 
5/6/95) precisa quanto segue: 


“Si fa riferimento alla nota di codesta Unione del 5 maggio 1995, con- 
cernente l’oggetto. Al riguardo, si ritiene di condividere l’interpreetazio- 
ne fornita dalla sentenza del Consiglio di Stato, secondo la quale l'ant. 
5 settimo comma L. 25 marzo 1998 n. 81 va interpretato nel senso che, 
nel caso in cui alla competizione elettorale per l'elezione del Consiglio 
comunale partecipi una sola lista, vanno assegnati alla lista medesima 
non già soltanto i due terzi dei voti dei seggi complessivi — come pre- 
scrive la predetta norma nel presupposto che alla competizione parteci- 
pino più liste — bensi l’intero numero dei seggi previsti per la completa 
composizione del Consiglio comunale. 

Si ritiene, altresi, come naturale conseguenza che in ipotesi del ge- 
nere sia legittimo riconoscere al neo eletto Consiglio comunale la pote- 
stà di nominare tutti i rappresentanti assegnati a quello stesso Co- 
mune nell'assemblea della Comunità Montana, nella considerazione 
che non esisterebbe alcuna minoranza da salvaguardare. 


Il Direttore Generale 
Sorge 


SNAL hanno siglato, su richiesta di 
quest’ultima, un accordo per il rece- 
pimento del Contratto nazionale di 
lavoro degli 
1994-97, siglato il 6 marzo scorso tra 
soggetti datoriali e parti sindacali, 
che pubblichiamo in questo numero. 


la normativa contrattuale, che verrà 
trasmessa appena possibile alle De- 
legazioni UNCEM e alle Regioni. 


O Dopo un 
UNCEM-Ministero del Bilancio, tenu- 
tosi il 21 giugno, è in calendario tra 
breve una prima riunione di tutti i 
soggetti ministeriali interessati all'at- 
tuazione dell'art. 14 della legge n. 
97/94 (decentramento in montagna 
di uffici e servizi), in modo da con- 
sentire al Ministero del Bilancio l'e- 
manazione di una direttiva di indiriz- 
zo, a cura del CIPE, per le ammini- 
strazioni statali e per le regioni, con 
l'individuazione delle priorità da rea- 
lizzare nello specifico settore. 


O Il Presidente dell’UNCEM Gonzi 
e il Segretario generale Cavini si so- 
no incontrati il 21 giugno con il Sot- 
tosegretario all'Ambiente prof. Emi- 
lio Gerelli. La riunione, richiesta da 
tempo dall’UNCEM, ha permesso di 
approfondire i temi relativi all’attua- 
zione delie Convenzione Alpina e 
alla previsione di una specifica atten- 


Il 21 giugno l'’UNCEM e la CI. 


zione per i territori di montagna nel- 
le leggi e nei programmi di settore in 
materia ambientale. 


addetti Forestali | O Il 26 giugno si è riunito presso 
l’UNCEM il Consiglio di Presiden- 
za dell’Unione che ha, tra l’altro, fis- 
sato la data del prossimo Consiglio 
nazionale per il 13 luglio. All’odg. an- 
che le determinazioni da assumere 


per il prossimo Congresso nazionale. 


E in stampa il testo coordinato del- 


O Su richiesta dell’Unione, il 26 giu- 
gno si è tenuta a Roma una riunione 
del Gruppo tecnico paritetico di la- 
voro UNCEM-Regioni, presieduto 
dal dott. Calabretta, e sul quale ab- 
biamo più volte riferito in ordine alle 
attività intraprese per la corretta ed 
omogenea applicazione delle leggi n. 
142/90 e n. 97/94. 

Scopo dell'incontro, in questo ca- 
so, l'esame di specifiche proposte di 
perfezionamento del regime dei tra- 
sferimenti erariali a favore delle Co- 
munità montane, in modo da supe- 
rare le difficoltà riscontrate nei casi 
in cui le leggi regionali di riordino del- 
le Comunità montane ne hanno fat- 
to lievitare il numero, creando proble- 
mi di dotazione finanziaria agli Enti 
a parità di risorse trasferite. 

Le proposte illustrate dall’UNCEM 
tendono essenzialmente a: consoli- 
dare gli attuali fondi spettanti alle Co- 
munità montane in ciascuna Regio- 
ne; escludere dal riparto in ogni ca- 


incontro informale 
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pra 


so i Comuni montani con popolazio- 
ne superiore a 40.000 abitanti; trasfe- 
rire al fondo ordinario parte del fon- 
do in conto capitale (60 miliardi nel 
1995) per il finanziamento dei piani 
di sviluppo delle Comunità montane, 
in ragione dei ricorrenti tagli che an- 
nualmente pendono su tali trasfe- 
rimenti. 

Il dott. Calabretta ha assunto l’im- 
pegno di convocare entro metà luglio 
una riunione tecnica con tutte le Re- 
gioni per discutere le proposte del- 
l'UNCEM, rimandando alla fine del- 
lo stesso mese un conclusivo incon- 
tro con l'Unione, in modo da discu- 
tere ed approvare definitivamente il 
documento di modifiche in esame. 


O Il 23 giugno l'UNCEM ha solleci- 
tato per lettera un incontro al Mini- 
stero della Pubblica Istruzione, nel- 
la persona del dott. Rubinacci, Diret- 
tore generale Istruzione Elementare, 
per discutere le iniziative da porre in 
essere in vista del prossimo anno 
scolastico per la puntuale applica- 
zione dell’art. 21 della legge n. 
97/94, inerente l'accorpamento in 
montagna della scuola di base. 


O La Commissione Bilancio della 
Camera ha concluso l'esame del de- 
creto legge n. 130/95 in materia di 
contributi agli Enti locali, con l’ap- 
provazione di alcuni emendamenti, 
tra i quali quello del relatore, che ri- 
duce i ‘‘tagli’’ ai trasferimenti eraria- 
li per 105 miliardi di lire. 

Da segnalare l’intervento dell’on. 
Valensise (AN) che, nel sottolineare 
la consapevolezza del Governo cir- 
ca la necessità di un intervento cor- 
rettivo alla manovra del decreto- 
legge n. 41/95, ha spinto la richiesta 
di ‘‘recupero’’ fino a 300 o 400 mi- 
lioni e la revisione dei criteri di appli- 
cazione dell'art. 3 del citato decreto- 
legge, pena l’indebolimento del prin- 
cipio costituzionale della promozio- 
ne delle Autonomie locali. 

Alle numerose critiche dei deputa- 
ti, il Sottosegretario Giarda ha riba- 
dito che il provvedimento del 1995 si 
| basa in realtà sui criteri già previsti 
dal decreto-legislativo n. 504-92, fi- 
nalizzati al riequilibrio dei conti della 
finanza locale, e che i Comuni colpi- 
ti dalla decurtazione sono quelli che 
avevano una media superiore nel vo- 
lume dei tributi propri e dei trasferi- 
menti erariali. Ha inoltre giustificato 
la mediazione sul provvedimento in 
discussione sostenendo che il taglio 
ivi previsto è stato quantificato sulla 
base dei trasferimenti erariali, senza 


— _ TÈ NESS SISI ——=*=_ss e MI 


che dir) 


UNCEMNOTIZIE 


LA CISNAL RECEPISCE IL CONTRATTO NAZIONALE 
DEI FORESTALI 


CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO 
Per i lavoratori addetti ad attività di sistemazione 
idraulico-forestale e idraulico-agraria 


L’anno 1995, il giorno 21 del mese di giugno, in Roma, presso la se- 
de dell'UNCEM, via Palestro 30 


tra 


l'Unione Nazionale Comuni Comunità Enti Montani, rappresentata dal 
Presidente Guido Gonzi e da: Bruno Cavini Segretario Generale, Nor- 
berto Magnanini capo Delegazione, Maurizio Agrò esperto 


e 


la Federazione Nazionale Lavoratori Agricoli e Forestali Cisnal rappre- 
sentata dal segretario Nazionale maestro del lavoro Rolando Vicari an- 
che nella qualità di Segretario Confederale Cisnal, con la partecipazio- 
ne della Delegazione guidata dal Presidente Nazionale Comm. Arman- 
do Casillo e composta dai dirigenti sindacali Cesare Augusto Zaccaria 
per la Campania, Luigi lacino per la Calabria, Biagio Cavallo per la Ba- 
silicata, Giovanni Murgia per la Sardegna, Emma Ribul Alfier per il Tren- 
tino Alto Adige, Ferdinando Maino per la Lombardia, Gianfranco Fran- 
ceschini per la Toscana, Giulio Bartoli per il Lazio, Mario Panetta per 
l'Abruzzo, Fausto Vissani per le Marche, Giorgio Verzelli per l'Emilia Ro- 
magna, Vincenzo Zizzi per la Puglia, Lorenzo Major per il Molise, Anto- 
nio Galioto per la Sicilia; 


— sentito il Ministero del Lavoro; 
— vista la richiesta della Cisnal di recepimento del C.C.N.L. vigente; 
— visto il parere favorevole degli organi statutari dell’UNCEM; 


Si conviene sul recepimento per adesione da parte della Cisnal del 
C.C.N.L. per i lavoratori addetti all'attività di sistemazione idraulico- 
forestale e idraulico-agraria, stipulato il 6 marzo 1995, da valere a tutti 


gli effetti nel territorio della Repubblica italiana. 


tener conto dell'incidenza di questi 
sulle risorse complessive degli Enti 
locali. 

Nel corso del dibattito, l'on. Di Ro- 
sa (Progr. Fed.) ha chiesto al Gover- 
no di assicurare il carattere eccezio- 
nale del taglio dei trasferimenti, limi- 
tandolo al solo 1995, e di ripristinare 
il termine di sedici anni concesso ai 
Comuni per risanare la propria situa- 
zione finanziaria. (Stato ietr. C.2444 
- ddl di conversione del D.L. n. 
138/95. AI 15 giugno 1995 concluso 
l'esame in Commissione). 


O L’on. Scermino (Progr. Fed.) ha 
presentato alla Camera la proposta di 
legge n. 2500, concernente ‘‘Modifi- 
che all’art. 13/bis del T.U. delle im- 
poste sui redditi (D.P.R. n. 917/86) 
in materia di benefici fiscali per i ter- 
reni ubicati in Comuni montani”. 


DI La G.U. n. 140 del 17/6/95 ha pub- 
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blicato la delibera CIPE che dispone 
l'assegnazione di 50 miliardi al 
Fondo nazionale per la Montagna, 
ex legge n. 97/94. Il testo integrale 
è pubblicato in questo numero della 
Rivista a pag. 7. 


OD Nel giorni 23 e 24 giugno si è te- 
nuto a Vietri sul Mare, organizzato 
dalla Delegazione UNCEM della 
Campania, un Incontro-Convegno 
delle Delegazioni regionali dell'Ap- 
pennino centro-meridionale. 

Erano presenti per l'UNCEM na- 
zionale il Presidente Gonzi e il Segre- 
tario generale Cavini. 

Hanno preso parte le delegazioni 
delle Regioni Abruzzo, Umbria, Mo- 
lise, Campania, Puglia e Calabria. 

Al termine dell’incontro, è stato ap- 
provato il documento finale che pub- 
blichiamo integralmente in questo 
numero a pag. 6. 


EDITORIALE 


_ CONVENZIONE ALPINA: 
L’UNCEM CHIEDE UN TAVOLO 
COMUNE REGIONI - 
AUTONOMIE LOCALI 


ul problema delia Conven- 
zione Alpina, il Presidente 
delil’UNCEM, Guido Gonzi, 
ha chiesto al Presidente del- 
la Conferenza delle Regioni, Pier 
Luigi Bersani, l'istituzione di un ta- 
volo comune Regioni-Autonomie lo- 
cali. Questo il testo della lettera: 

‘Facendo seguito alla preceden- 
te corrispondenza in merito alla Con- 
venzione delle Alpi, mi permetto in- 
viarLe alcune considerazioni con la 
preghiera di sottoporle all'esame del- 
la Conferenza. 

La progressiva definizione della 
partecipazione italiana alla ‘‘Conven- 
zione Alpina”, che precede la legge 
di ratifica, offre l'opportunità di sta- 
bilire i ruoli dei soggetti istituzional- 
mente deputati alla formazione ed at- 
tuazione della medesima. 

Questi ultimi sono sinteticamente 
riferibili a tre livelli (nazionale, regio- 
nale e locale) distinguibili per i se- 
guenti ambiti: 

— Nazionale: ha sottoscritto l'in- 
tesa convenzionale (governo) e de- 
ve ratificarne il testo per consentir- 
ne la partecipazione (parlamento). 
Competente alla elaborazione dei 
‘‘protocolli’’ (programmi settoriali at- 
tuativi della Convenzione), contribui- 
sce anche alla definizione internazio- 
nale dei medesimi per la successiva 
realizzazione. Di seguito, per le ma- 
terie che competono allo Stato, do- 
vrà occuparsi della normativa di at- 
tuazione convenzionale (leggi e prov- 
vedimenti amministrativi), necessa- 
riamente e propedeuticamente colle- 
gata al livello regionale; 

— Regionale: possiede compe- 
tenze legislative e amministrative 
nelle materie di attività ‘’convenzio- 
nale”, in particolare per quanto ri- 
guarda la realizzazione dei ‘Proto- 
colli'. Appartiene poi al legislatore 
regionale determinare il ruolo opera- 
tivo attribuibile agli Enti locali, per la 
definizione e attuazione dei progetti 
ed interventi settoriali, secondo il 
principio di ‘‘sussidiarietà’’; 


— Locale: coinvolge gli organismi 
di livello sub-regionale (Comuni, Co- 
munità montane, Province, ecc.), do- 
tati di autonomia amministrativa nel- 
l’ambito delle proprie competenze e 
quindi deputabili alla individuazione 
degli obbiettivi programmatici e pro- 
gettuali, nonché alla realizzazione, 
secondo la dimensione qualitativa e 
quantitativa degli interessi socio- 
economici e territoriali in gioco. 

In un quadro ordinamentale e si- 
stematico, così definito, il collega- 
mento tra le parti è fornito dai mec- 
canismi della programmazione indi- 
cati dal grande processo di riforma 
e in ultimo forniti agli Enti montani ed 
in particolare alle Comunità monta- 
ne dalla L. n. 97/94. 

Da qui l'esigenza, avvertita da tutti 
i soggetti interessati, di stabilire un 
percorso strategico per la partecipa- 
zione degli stessi alle distinte fasi 
“convenzionali”, affidato alla compe- 
tenza di un comune organismo ope- 
rativo. 

Considerate dunque le diverse at- 
tribuzioni istituzionali e funzionali dei 
tre livelli, comunque finalizzate in 
questo caso alla formazione e realiz- 
zazione di identici obiettivi, si era già 
intravista, nella riunione interministe- 
riale di coordinamento sulla Conven- 
zione delle Alpi tenutasi a Roma il 
20/9/94, l'opportunità di istituire una 
Consulta delle regioni e degli Enti lo- 
cali, dato il necessario coinvolgimen- 
to, in materia, della Conferenza 
Stato-Regioni, nonché l’insediamen- 
to ad Ispra del Centro per l’osserva- 
torio delle Alpi. 

Al momento, attraverso l'iniziativa 
del Ministero dell'Ambiente, il livello 
nazionale ha già occupato alcuni 
spazi (v. in particolare il Centro per 
l'osservatorio delle Alpi) senza per al- 
tro coinvolgere in modo alcuno i livelli 
regionale e locale. 

Poiché questi ultimi risultano i ma- 
teriali depositari dei futuri obbiettivi 
convenzionali ed i primi responsabi- 
li del territorio, un simile approccio 
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non può essere condiviso e probabil- 
mente si deve ad una mancanza di 
conoscenza ed organizzazione ‘“’po- 
litica’' dell'iniziativa. 

Occorre quindi, a mio avviso, che 
in prima istanza si proceda ad un in- 
contro ‘politico’ tra le parti (Sotto- 
segretari all'Ambiente e agli Affari 
Esteri, Presidente nazionale UNCEM 
e Presidente della Conferenza dei 
Presidenti dell'Arco Alpino, Presi- 
dente della Conferenza delle Regio- 
ni), accompagnate dai rispettivi tec- 
nici e/o esperti, per definire le tappe 
del percorso più sopra citato: 

— la costituzione di un ‘‘Segreta- 
riato per l'attuazione della Conven- 
zione Alpina", con la presenza di tre 
livelli (Stato, Regioni, Enti locali), da 
istituire con la legge di ratifica; 

— la costituzione di una ‘‘Consul- 
ta delle Regioni e degli Enti locali del- 
l'Arco Alpino”, quale organismo au- 
siliario della Conferenza Stato- 
Regioni, cui affidare la predisposizio- 
ne e l'elaborazione degli indirizzi pro- 
grammatici, legislativi e procedurali 
per l'attuazione convenzionale a li- 
vello locale. 

In entrambe le fasi troverebbe spa- 
zio positivo la partecipazione colla- 
borativa del CNEL che darebbe re- 
spiro istituzionale e sociale all'inizia- 
tiva, fornendo il tessuto connettivo al- 
l'intera operazione. 

Si tratterebbe quindi di sollecitare 
l'incontro tra le parti, sia pure in ter- 
mini ufficiosi, prima che l'iniziativa 
dell'Ambiente possa definitivamente 
pregiudicare gli spazi (vedi ‘’Osser- 
vatorio”’, collaborazione con l’Agen- 
zia nazionale per l'Ambiente, incon- 
tri internazionali, ecc.), al fine di far 
prevedere una logica che consenta 
di costruire la partecipazione nel mo- 
do più consono ai meccanismi ed ai 
tempi europei, avuto riguardo ai ri- 
spettivi ruoli. 

Con stima e cordialità”. 

Roma, 24 maggio 1995 

Guido Gonzi 
Presidente dell'UNCEM 
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DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


| 

L'INCONTRO DELLE DELEGAZIONI 
——UNCEM DELL’APPENNINO 
CENTRO-MERIDIONALE 


zione nelle diverse sedi di confronto 
istituzionali, rivendicando pari digni- 
tà con le altre Associazioni autono- 
mistiche; 


e Delegazioni Regionali 
UNCEM_ dell'Appennino 
Centro-Meridionale, riunite 
in Vietri sul Mare nei giorni 
23-24 giugno 1995, per iniziativa 
della Delegazione Campania, orga- 
nizzatrice del Convegno di studio; 
Ascoltate le relazioni e gli interven- 
— in tema di attività dell’UNCEM e 
di ipotesi di modificazioni dello Sta- 
tuto per una democratica disciplina 
delle rappresentanze di base; 
— sulla umanizzazione dell'Appen- 
nino nei diversi millenni e dei contri- 
buti apportati dagli Ordini Monastici; 


Pubblichiamo integralmente il 
Documento finale dell'incontro 
svoltosi il 23 e 24 giugno scorso 
a Vietri sul Mare, di cui riferiamo 
anche nella rubrica ‘“UNCEM- 
NOTIZIE” 


ESPRIMONO 


unanime consenso alle indicazioni 
emerse nel corso dei lavori, volte a 
rafforzare il ruolo dell'UNCEM e delle 
Comunità montane, nell’ambito del- 
l'assetto autonomistico istituzionale 
del Paese; 


lità dell'organismo nazionale e delle 
Delegazioni Regionali, considerando 
l'opportunità di un eventuale rinvio 
della prossima fase congressuale, 
successivamente alla definizione de- 
gli assetti politico-istituzionali delle di- 
verse Delegazioni; 


FANNO VOTI 


alla Presidenza, al Consiglio ed alla 
Giunta Nazionale dell’UNCEM, per- 


PLAUDONO 


I 

all'iniziativa assunta ed alla sua per- 
| fetta organizzazione; 

| 

i 

| 

ì 

| 


INDIVIDUANO 


negli argomenti affrontati e discussi: 
— l'urgenza di definire, pur nella 
transitorietà degli eventi e nel diffici- 
le quadro istituzionale che contrad- 
distingue il momento storico che il 
Paese attraversa, le soluzioni con- 
nesse con una nuova organizzazio- 
ne statutaria, politica ed amministra- 
tiva delle rappresentanze regionali e 
centrale, assumendo come base di 
dibattito dialettico gli studi fin qui 
condotti e la relazione-documento, 
presentata dalla Delegazione 
UNCEM-Abruzzo; 


AUSPICANO 


un più incisivo e serrato confronto fra 
le Delegazioni regionali e '’UNCEM 
Nazionale perché, in uno sforzo co- 
mune, siano rivendicati maggiore au- 
torevolezza ed un più qualificato ruo- 
lo istituzionale dell’Associazione, del- 
le Comunità montane e degli altri enti 
locali montani. 


SOLLECITANO 


l’UNCEM perché assuma ogni utile 
iniziativa per assicurare il prosieguo 
della governabilità e della funziona- 


l'attuale Dirigenza a garantire, co- 
munque, la presenza dell'Associa- 


ché il prossimo Congresso Naziona- 
le si tenga in provincia di Salerno, or- 
ganizzato dalle Delegazioni dell’Ap- 
pennino Centro-Meridionale. 


IMPEGNANO 


MONTI PICENTINI (Salerno): —_ 
SPORTELLO DELLA COMUNITÀ MONTANA 


A Giffoni Valle Piana (SA) sarà istitutito dal neo sindaco Ugo Carpi- 
nelli uno sportello informativo di intesa con la Comunità montana dei 
Monti Picentini. Un'occasione di valorizzazione e commercializzazione 
dei prodotti agricoli iocali, fortemente penalizzati in passato. 

| coltivatori diretti della Comunità dei Monti Picentini potranno acce- 
dere a tutte le notizie e provvidenza di legge di livello regionale, nazio- 
nale e comunitario. 

La nuova amministrazione comunale ha attribuito una delega di As- 
sessore esterno ad un'esperto di Foreste ed Agricoltura, Franco Marti- 
no (Laureato in Agraria e Scienze Forestali - Dirigente del Corpo Fore- 
stale dello Stato, a riposo). 

Una delega tecnica, quella voluta da Ugo Carpinelli, per puntare a va- 
lorizzare ed a promuovere sul mercato agricolo regionale e nazionale 
i prodotti picentini, in primis la famosa tonda di Giffoni (nocciola utilizza- 
to da alcune aziende dolciarie) che ha un mercato povero, l’olio di oliva, 
le castagne, l’ortofrutta. 

Un impegno maggiore rivolto alla valorizzazione dell'intero bacino pi- 
centino, sarà dato dalla Giunta della Comunità montana dei Monti Pi- 
centini, presieduta da Nicola Giannattasio, nata all'inizio del nuovo anno. 

Giffoni Valle Piana è famosa in tutto il mondo per il Festival Interna- 
zionale del cinema per ragazzi, che si tiene alla fine di luglio, e che que- 
st'anno festeggia i suoi primi 25 anni. 

Piero Vistocco 


ATTUALITA’ 


FONDO NAZIONALE | 
PER LA MONTAGNA: IL CIPE 
DISPONE 50 MILIARDI PER IL 1995 


COMITATO INTERMINISTERIALE PER 
LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


Deliberazione 27 aprile 1995 


Riparto delle disponibilità di Bi- 
lancio del fondo di cui all'art. 19 
del decreto legislativo 3 aprile 
1993, n. 96, e delle risorse recate 
dall’art. 1, comma 8, della legge 19 
dicembre 1992, n. 468. 


IL COMITATO INTERMINISTERIALE 
PERLA 
PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


Vista la legge 1° marzo 1986, n. 
64, recante: ‘‘Disciplina organica del- 
l'intervento straordinario nel Mezzo- 
giorno"; 

Visto il decreto-legge 22 ottobre 
1992, n. 415, convertito, con modifi- 
cazioni, nella legge 19 dicembre 
1992, n. 488, concernente modifiche 
alla predetta legge n. 64/1986; 

Visto il decreto legislativo 3 aprile 
19983, n. 96, recante: ‘““Trasferimen- 
to delle competenze del soppresso 
Dipartimento per gli interventi straor- 
dinari nel Mezzogiorno ed Agenzia 
per la promozione dello sviluppo del 
Mezzogiorno, a norma dell'art. 3 del- 
la legge 19 dicembre 1992, n. 488”; 

Visto il decreto-legge 8 febbraio 
1995, n. 32, convertito nella legge 7 
aprile 1995, n. 104, recante: '‘Dispo- 
sizioni urgenti per accelerare la con- 
cessione delle agevolazioni alle atti- 
vità della soppressa Agenzia per la 
promozione dello sviluppo del Mez- 
zogiorno e del relativo personale"; 

Visto in particolare l'art. 3, comma 
1, della medesima legge n. 104/1995 
che demanda al CIPE il riparto del 
Fondo ex art. 19, comma 5, del cita- 
to decreto legislativo n. 96/1993 sul- 
la base degli impegni assunti in re- 
lazione alle competenze trasferite a 
ciascuna delle amministrazioni inte- 
ressate, nonché dalle esigenze se- 
gnalate dalle amministrazioni stesse; 

Visto l'art. 4, comma 11, della pre- 
detta legge n. 104/1995 che autoriz- 


Come ripetutamente annuncia- 
to, il Ministero del Bilancio ha sta- 
bilito in 50 miliardi l'alimentazione 
del Fondo nazionale per la mon- 
tagna di cui all’art. 2 della legge 
n. 97/94, attraverso una quota 
parte del fondo a favore delle 
aree depresse del territorio nazio- 
nale, ai sensi del 2° comma del- 
l'art. 25 della stessa legge n. 97. 

La previsione è stata oggetto di 
una deliberazione del CIPE data- 
ta 27 aprile e pubblicata sulla 
G.U. n. 140 del 17.6.95, riportata 
qui integralmente che ripartisce 
le disponibilità di bilancio di cui al- 
l’art. 19 del Dlgs n. 96/93 oltre alle 
risorse recate dalla legge n. 
488/92, art. 1, relativamente alle 
agevolazioni industriali. 


za l'utilizzo delle somme recate dal- 
l'art. 1, comma 8, della legge n. 
488/1992 per la concessione delle 
agevolazioni industriali di cui all'art. 
1, comma 3, della stesse legge n. 
488/1992; 

Vista la legge 23 dicembre 1994, 
n. 725 (legge finanziaria 1995); 

Vista la legge 23 dicembre 1994, 
n. 726, di approvazione del bilancio 
dello stato per l'anno 1995 e del bi- 
lancio pluriennale per il triennio 
1995-97; 

Visto l’art. 25, comma 2, della leg- 
ge 31 gennaio 1994 (legge sulla 
montagna) n. 97 che stabilisce che 
una quota del Fondo ex art. 19 del 
decreto legislativo n. 96/1993 deve 
essere vincolata per le finalità previ- 
ste dalla legge stessa; 

Viste le decisioni della Commissio- 
ne europea in data 9 dicembre 1992 
e 1° marzo 1995, che prevedono la 
possibilità di assumere provvedimen- 
ti di concessione per agevolazioni al- 
le attività produttive a valere sui fon- 
di residui della legge n. 64/1986 co- 
me rifinanziate dall'art. 1, comma 1, 
della legge n. 488/1992 entro il ter- 
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mine massimo del 31 dicembre 1995; 

Vista la propria delibera in data 28 
dicembre 1993 con la quale l'impor- 
to di lire 10.000 miliardi recato all’art. 
1, comma 8, legge n. 488/1992 è sta- 
to ripartito tra incentivi industriali — 
7.000 miliardi — e progetti strategici 
— 3.000 miliardi; 

Viste le proprie delibere in data 19 
gennaio, 13 aprile, 24 giugno e 22 
novembre 1994 con le quali si è prov- 
veduto all'assegnazione delle som- 
me relative all'anno 1994, nonché al- 
la parziale assegnazione ed al ripar- 
to programmatico per gli anni 1995 
e seguenti; 

Considerato che per far fronte al- 
le esigenze relative alle competenze 
trasferite a ciascuna delle ammini- 
strazioni interessate è disponibile un 
importo complessivo di lire 
48.755,986 miliardi (57.134,904 mi- 
liardi — consistenza del Fondo — 
meno 8.378,918 miliardi già asse- 
gnati nei 1994), al netto dei rientri co- 
munitari per interventi cofinanziati e 
delle somme disponibili mediante at- 
tivazione dei mutui previsti dall’art. 1, 
comma 8, della legge n. 488/1992; 

Ritenuto di dover procedere a va- 
lere sul predetto importo complessi- 
vo di lire 48.755.986 miliardi: 

a) all'assegnazione definitiva per 
l'anno 1995 della somma di lire 8.675 
miliardi (importo rimodulato dalla leg- 
ge finanziaria 1995); 

b) alla rimodulazione, per gli anni 
1996, 1997 e 1998, del riparto pro- 
grammatico effettuato con delibera 
C.I.P.E. del 24 giugno 1994, per il re- 
siduo importo di lire 40.080,986 mi- 
liardi; 

Ritenuto altresì di dover utilizzare 
la somma di lire 1.170 miliardi, affe- 
rente ai rientri comunitari contabiliz- 
zati dal Fondo di rotazione ex-lege n. 
183-1987 a fronte di interventi cofi- 
nanziati sulla legge n. 64/1986; 

Considerato che per provvedere, 
entro il termine massimo del 31 di- 
cembre 1995 stabilito dall’Unione eu- 
ropea, all'adozione dei provvedimen- 
ti di concessione per progetti d’inve- 
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stimento con stato di avanzamento 
contabile al 31 dicembre 1993 infe- 
riore al 75% (da calcolarsi in E.S.N. 
e liquidabili con le procedure legge 
n. 64/1986), occorre assegnare al Mi- 
nistero dell'Industria la somma di li- 
re 2.547,500 miliardi a valere sulle di- 
sponibilità recate dall'art. 1, comma 
8, della legge n. 488/1992, restando 
un pari importo a carico delle risor- 
se comunitarie (Quadro Comunitario 
di Sostegno 1994-99). 

Ritenuto che per poter provvede- 
re alla concessione di nuove agevo- 
lazioni industriali occorre una som- 
ma complessiva di lire 2.000 miliar- 
di — al lordo di eventuali cofinanzia- 
menti comunitari — di cui 1.200 già 
assegnati con propria delibera del 19 
gennaio 1994 e 800 da assegnarsi a 
valere sulle disponibilità di cui all'art. 
1, comma8, della legge n. 488/1992; 

Ritenuto che, a valere sulle dispo- 
nibilità recate dall’art. 1, comma 8, 
della legge n. 488/1992, occorre vin- 
colare l'importo di lire 50 miliardi, per 
l'anno 19985 ai sensi dell'art. 25, com- 
ma 2, della legge n. 97/1994 e l'im- 
porto di lire 100 miliardi, per gli anni 
1995-96, da assegnare rispettiva- 
mente alla regione Abruzzo, 70 mi- 
liardi, e alla regione Molise, 30 miliar- 
di, per la costituzione di un fondo re- 
gionale a sostegno dell'occupazione 
nelle piccole e medie imprese in tali 
regioni, gravemente danneggiate 
dalla difficile situazione congiuntura- 
le, più grave nella regione Molise in 
termini di reddito per abitante e di 
tasso di disoccupazione; 

Sentite le amministrazioni interes- 
ste che, nell’ambito delle proprie 
competenze, hanno attestato la ve- 
rifica della permanenza della validi- 
tà economica dei singoli investimenti 
ai sensi del punto 4 della propria de- 
libera del 24 giugno 1994; 

Su proposta del Ministro del bilan- 
cio e della programmazione econo- 
mica, sulla quale è stato acquisito il 
previsto concerto del Ministero del 
tesoro; 


DELIBERA: 


1. A valere sulla disponibilità com- 
plessiva di lire 48.755,986 miliardi è 
accantonata la somma di lire 
3.666,508 miliardi per far fronte ad 
esigenze allo stato attuale non anco- 
ra puntualmente definite. 

Il restante importo di lire 45.089,478 
è ripartito: 

a) a titolo di assegnazione per l’an- 
no 1995, limitatamente all'importo di 
lire 8.675 miliardi, oltre a 1.170 mi- 
liardi di lire afferenti ai rientri comu- 
nitari contabilizzati; 

b) in via programmatica per l’im- 
porto di lire 36.414,478, relativo al 
triennio 1996, 1997 e 1998, sulla ba- 


se di criteri già individuati al punto 2 
della propria delibera del 19 gennaio 
1994; agli importi del riparto pro- 
grammatico può farsi riferimento ai 
fini dell'operatività delle varie ammi- 
nistrazioni interessate. 

Le predette ripartizioni sono ripor- 
tate nell’allegata tabella che fa par- 
te integrante della presente delibera. 

2. E inoltre assegnata, per le fina- 
lità indicate in premessa, al Ministe- 
ro dell’industria, a valere sulle dispo- 
nibilità di cui all'art. 1, comma 8, del- 
la legge n. 488/1992, la somma com- 
plessiva di lire 4.547,5, di cui lire 
1.200 miliardi già assegnate con pro- 
pria delibera del 19 gennaio 1994. 

Il predetto importo è così ripartito: 

2.547,5 per le pregresse iniziative; 

2.000 miliardi per nuove agevola- 
zioni industriali. 

3. Sono assegnati a favore delle 
regioni Abruzzo e Molise per il bien- 
nio 1995-96 rispettivamente 70 e 30 
miliardi di lire (50 nel 1995 e 50 nel 
1996) per la costituzione di un fondo 
regionale, eventualmente integrato 
da risorse delle regioni interessate, 
per il sostegno, dell'occupazione nel- 
le piccole e medie imprese. 

Detto fondo sarà gestito nel rispet- 
to delle normative comunitarie ed in 
particolare della comunicazione 
92/c213/02 del 19 agosto 1992 e del- 
la lettera 23 marzo 1993 n. 6878 del- 
la Commissione agli Stati membri, in- 
terpretative della disciplina comuni- 
taria in materia di aiuti di Stato a fa- 
vore delle piccole e medie imprese. 


4. Per le finalità della legge 31 
gennaio 1994, n. 97 (legge sulla 
montagna), è vincolata sulle dispo- 
nibilità previste dall'art. 1, comma 
8, della legge n. 488/1992, la som- 
ma di lire 50 miliardi. 

5. Le amministrazioni intensifiche- 
ranno l’attività di verifica prevista al 
punto 4 della propria delibera 24 giu- 
gno 1994, dando priorità agli inter- 
venti beneficiari di coofinanziamenti 
comunitari, che dovranno essere at- 
tuati nel rispetto dei tempi stabiliti 
dall'Unione europea ovvero revocati. 
Le amministrazioni comunicheranno al 
CIPE, entro il 30 giugno e il 31 dicem- 
bre di ogni anno, le risultanze dell'at- 
tività di controllo, anche con riferimen- 
to alle somme trasferite alle regioni; 
alla stessa data dovranno essere 
analiticamente dettagliati i rientri co- 
munitari contabilizzati, afferenti agli 
interventi cofinanziati, nonché i finan- 
ziamenti revocati. L’ottemperanza al 
richiesto flusso informativo anche da 
parte delle competenti amministra- 
zioni regionali costituisce condizione 
indispensabile per ogni ulteriore as- 
segnazione da parte del CIPE. 

Le amministrazioni interessate po- 
tranno richiedere per l’attività di ve- 
rifica di propria competenza la colla- 
borazione del nucleo ispettivo degli 
investimenti pubblici, secondo moda- 
lità da stabilire d’intesa con il Mini- 
stro del bilancio e della programma- 
zione economica. 

Roma. 27 aprile 1995 

Il Presidente delegato Masera wm 


METANIZZAZIONE COMUNI MONTANI: 
Avviato l'esame parlamentare su alcuni disegni di legge 
La Commissione Lavori Pubblici del Senato ha iniziato il 10 maggio ad 


esaminare i disegni di legge relativi ai problemi della metanizzazione nei 
Comuni montani: il ddl 770 (Bonansea - CCD - ed altri) consente anche ai 
consorzi tra comuni di avvalersi dei mutui per la metanizzazione del territo- 
rio, modificando il d.l. n. 8/93 (convertito in legge n. 68/93), che prevede che 
i fimanziamenti per progetti di metanizzazione dei comuni montani del 
centro-nord devono essere concessi esclusivamente ai comuni montani 
o alle comunità montane; il ddl 1329 (Bosco-LN) modifica un altro aspetto 
del d.i. 8/93, al fine di incentivare la realizzazione di reti di metanizzazio- 
ne attraverso il fimanziamento dei bilanci delle amministrazioni provincia- 
li, dei comuni e delle Comunità montane. Il provvedimento si propone di 
estendere il concetto di metanizzazione a tutti quegli impianti che si av- 
valgono di gas combustibili diversi dal gas metano, ma altrettanto ‘“‘pu/li- 
ti” e più adatti ad usi civili; il ddl 1450 (Bonansea-CCD), specifica il termi- 
ne “comuni montani” contenuto sempre nel d.l. 8/93, comprendendo sia 
quelli interamente montani, sia quelli parzialmente montani, al fine così 
di evitare le interpretazioni restrittive date dalla cassa depositi e prestiti 
nella concessione dei mutui, nonostante i chiarimenti forniti dall'’UNCEM. 

Sulla richiesta del relatore Pedrazzini (LN) di trasferire il dibattito in se- 
de deliberante, il rappresentante del Governo si è espresso in senso ne- 
gativo ed anzi ha richiesto un rinvio dell'esame di 15 giorni per dar modo 
all’Esecutivo di analizzare attentamente la questione della assimilazione 
ai comuni montani di altre zone del territorio molto simili e di procedere 
ad una ricognizione quantitativa e qualitativa degli intervernti occorrenti. 
La materia in questione, infatti, per le sue implicazioni e per la complessi- 
tà delle conseguenze legate all'approvazione dei provvedimenti in esa- 
me, necessita di uno studio molto approfondito. 
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ATTUALITA’ 


MANOVRA DI PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA E FINANZIARIA 


DEL GOVERNO 1996-98 


Il Comunicato della Presidenza del Consiglio 


I Consiglio dei Ministri ha 
approvato il 30 maggio le li- 
nee essenziali del Docu- 
mento di programmazione 
economica e finanziaria per il trien- 
nio 1996-1998. Il testo integrale del 
Documento sarà predisposto e ap- 
provato dal Consiglio entro la fine di 
questa settimana e contestualmen- 
te inviato al Capo dello Stato e quin- 
di al Parlamento. 


1. Orientamenti di politica econo- 
mica e quadro macro-economico 
di riferimento 


Lo scenario tendenziale dell'eco- 
nomia italiana si prospetta con carat- 
teristiche positive ma anche con pun- 
ti critici. Dal deprezzamento del cam- 
bio e dalla ripresa dell'economia 
mondiale è derivato un potente sti- 
molo allo sviluppo delle nostre espor- 
tazioni, che si è tradotto in forte au- 
mento della produzione industriale e 
della domanda di ampliamento del- 
la capacità produttiva. Alle tensioni 
sui costi sì sono aggiunti fattori di 
pressione della domanda di mezzi di 
produzione e, soprattutto nelle regio- 
ni economicamente più progredite, si 
sono sviluppate tensioni sui prezzi. 
In molte aree del paese permane ele- 
vata la disoccupazione. 

Gli obiettivi di fondo della nostra 
politica economica si orientano quin- 
di lungo le tre direttrici, (a) di risana- 
re la finanza pubblica, (b) di rimuo- 
vere il drift inflazionistico dall'econo- 
mia e (c) di rimuovere o di concorre- 
re a ridurre il peso della disoccupa- 
zione nelle aree meno prospere del 
nostro Paese. | tre obiettivi sono coe- 
renti e integranti: solo perseguendoli 
simultaneamente con tenacia e de- 
terminazione essi potranno essere 
conseguiti, facendo compiere all'Ita- 
lia un percorso nuovo di progresso 
economico e civile. 

Le linee di politica economica e fi- 
nanziaria oggi approvate esprimono 
anche le linee guida per l'attività di 


Ad informazione dei lettori in- 
teressati, pubblichiamo il testo 
del Comunicato Stampa della 
Presidenza del Consiglio dei Mi- 
nistri del 31 maggio 1995, con la 
sintesi illustrata del Documento di 
programmazione del governo Di- 
ni per il triennio 1996-98, base 
per la prossima legge finanziaria, 
che sul fronte della spesa preve- 
de anche la revisione dei pro- 
grammi di finanziamento agli Enti 
locali. 


Governo dei prossimi mesi. Esse so- 
no espresse all’interno del vincolo 
che gli obiettivi dell'adesione al pro- 
cesso di Unione monetaria dei Pae- 
si europei — lungo le linee tracciate 
dagli accordi di Maastricht — pongo- 
no per la gestione della politica di bi- 
lancio e per i saldi di finanza 
pubblica. 

Ai fini della costruzione dello sce- 
nario tendenziale e programmatico di 
finanza pubblica per il prossimo 
triennio ed anche per la definizione 
della manovra da attuare per la pre- 
sentazione del bilancio dello Stato 
per il 1996, è stato ipotizzato il qua- 
dro macro-economico di riferimento 
riportato nella Tab. 1. 


Tabella 1 


- Principali variabili 
macro-economiche per il triennio 
1996-1998 (variazioni percentuali) 


Variabile 1996 1997 1998 


PIL in termini 


d’inflazione 
Occupazione .. 
Tasso di 
disoccupazione 10,3 


Lo scenario di sviluppo reale del- 
l'economia è quello su cui si è stabi- 
lito il consenso dei principali istituti 
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di previsione. Per quanto riguarda 
l'inflazione, il Governo assume che 
l’attuale andamento dei prezzi e del 
cambio della nostra moneta possa ri- 
portarsi su sentieri più ordinati per ef- 
fetto della manovra correttiva di fi- 
nanza pubblica che viene proposta 
e per l’impegno che Governo e parti 
sociali hanno assunto in materia di 
sviluppo dei redditi nominali. Impe- 
gno comune — che è stato rafforza- 
to dalla recente positiva conclusione 
dell'accordo in materia di pre- 
videnza. 


2. Le scelte per la politica di bi- 
lancio 


L'impostazione delia manovra per 

il 1996 si appoggia sui risultati attesi 

per il 1995. La revisione del tasso 

d'inflazione e l’introito di un maggio- 
re dividendo sugli utili dell’ENI e del- 
l'’ENEL, consentono di valutare che 

il fabbisogno del settore statale per 

il 1995 sarà pari a 130.000 miliardi, 

invece dei 134.000 previsti con la re- 

lazione di marzo. L'avanzo al netto 
degli interessi salirà da 17.600 miliar- 

di nel 1994 a ben 60.000 miliardi nel 

1995. Sarà realizzata nel 1995 l’in- 

versione di tendenza nel rapporto 

debito-prodotto preventivata con la 
manovra correttiva della finanza pub- 
blica del marzo scorso. 

La manovra per il 1996 consiste: 

— di interventi sulle entrate tributa- 
rie e sui prezzi dei servizi pubbli- 
ci diretti a recuperare le perdite di 
gettito che nel 1996 si avrebbero 
per il venir meno degli effetti tran- 
sitori dei provvedimenti una tan- 
tum adottati con la legge finanzia- 
ria per il 1995; 

— di interventi sulla spesa dello Sta- 
to e delle Amministrazioni pubbli- 
che diretti a garantire che la cre- 
scita della spesa corrente venga 
mantenuta entro il tasso di infla- 
zione programmato. 

Gli interventi proposti per 1996 
consentono di realizzare un aumen- 


to dell’avanzo primario a 80.000 mi- 
liardi e di contenere il livello del fab- 
bisogno entro i 110.000 miliardi di li- 
re, realizzando per il secondo anno 
consecutivo una riduzione significa- 
tiva in valore assoluto del fabbisogno 
stesso. Il fabbisogno infatti, pari al 
9,4% del reddito nazionale nel 1994, 
è previsto scendere al 7,4% nel 1995 
e, per effetto degli interventi propo- 
sti, al 5,8% nel 1996. Gli introiti dal- 
le privatizzazioni sono stimati, molto 
prudenzialmente, anche per il 1996 
in 10.000 miltiardi. Inoltre scenderà 
ulteriormente, di oltre un punto per- 
centuale, il rapporto debito-prodotto. 

Date le stime del fabbisogno ten- 
denziale per il 1996, la manovra cor- 
rettiva sarà pari a 32.500 miliardi di 
lire, ripartiti circa a metà tra maggio- 
ri entrate e minori spese. 

Nell'insieme, nel triennio 1996-1998, 
lo scenario della politica di bilancio 
consente pertanto di prevedere il 
progressivo aumento dell’avanzo pri- 
mario e la riduzione del fabbisogno 
complessivo. il Governo ritiene che 
per il 1998 sia possibile far scende- 
re il rapporto fabbisogno-PIL al 3%, 
la condizione base richiesta dal Trat- 
tato di Maastricht. 


3. Entrate e spese di bilancio 


Gli interventi sul fronte dell’entra- 
ta saranno orientati in primo luogo al 
recupero di imponibili finora sottratti 
a tassazione ed al proseguimento 
dell’azione di contrasto all’elusione 
e all'evasione. 

L'azione di recupero degli imponi- 
bili passerà attraverso alcune rettifi- 
che normative, tese a meglio definire 
l’imponibile stesso, e soprattutto at- 
traverso l’affinamento dei metodi di 
accertamento induttivo, basati su 
studi di settore che interesseranno le 
imprese minori e il lavoro autonomo. 
Verrà proseguita l’azione avviata con 
il concordato; esaurita la funzione 
straordinaria svolta nell’anno in cor- 
so, questo istituto diverrà un norma- 
le strumento del processo di accer- 
tamento. 

Saranno introdotti elementi di ‘’fe- 
deralismo", in coerenza con una 
strategia di più ampio respiro volta a 
ridefinire anche il regime dei trasfe- 
rimenti dallo Stato e le funzioni degli 
Enti, con l’obiettivo di potenziarne 
l'autonomia finanziaria, nel rispetto 
rigoroso dei vincoli di bilancio. 

Verrà proseguita, accentuandola, 
l'opera di semplificazione, sia abo- 
lendo alcuni tributi minori, sia ridu- 
cendo e accorpando gli adempimenti 
per i contribuenti. 

In termini macroeconomici, l’obiet- 
tivo dell'azione di Governo è di man- 


tenere nel prossimo triennio la pres- 

sione fiscale sul livello del 1995. A 

questo scopo, e per recuperare le 

perdite di gettito che si avrebbero nel 

1996, per il venir meno degli effetti 

transitori della manovra finanziaria 

dello scorso anno, si intendono recu- 
perare nel prossimo anno circa 

15.000 miliardi di lire con interventi 

sui tributi erariali diretti e indiretti. In- 

troiti aggiuntivi per circa 1500 miliardi 
deriveranno invece dal comparto del- 
le entrate extra tributarie. 

Non subiranno ritocchi i parame- 
tri dell’IRPEF e dell’IRPEG. Aumen- 
ti di gettito proverranno altresì dalle 
imposte indirette, con interventi tesi 
a minimizzare gli effettì sui prezzi. 
Importanti miglioramenti delle entra- 
te potranno realizzarsi nel comparto 
dei giuochi e dei Monopoli di Stato. 

Gli interventi sul fronte della spe- 
sa riguarderanno una pluralità di set- 
tori e possono sintetizzarsi at- 
traverso: 

— la razionalizzazione dell’interven- 
to pubblico diretta a ridurre spre- 
chi e duplicazioni nella fornitura di 
servizi pubblici; 

— la revisione dei programmi di fi- 
nanziamento a enti esterni al set- 
tore statale (enti locali, aziende di 
erogazione di servizi pubblici, enti 
privati, ecc.) con l'obiettivo di po- 
tenziare il contributo degli utenti 
al finanziamento del costo delle 
loro attività; 

— il mantenimento di un tetto sulla 
crescita delle retribuzioni pubbli- 
che e di idonee procedure di mo- 
bilità del personale volte a ottimiz- 
zare l'impiego del personale di- 
sponibile; 

— la fissazione di budget per centri 
di costo diretti a potenziare le re- 
sponsabilità amministrative della 
dirigenza pubblica nella gestione 
delle risorse loro assegnate e l'in- 
troduzione di corrispondenti strut- 
ture di auditing. 


4. Una politica per l'occupazione 
nelle aree depresse 


La ripresa ciclica dell'economia 
italiana si è concentrata nelle aree 


forti del Paese. Nel Nord e nel Cen- 
tro i tassi di sviluppo dell'attività pro- 
duttiva hanno segnato valori di rilie- 
vo accompagnandosi ad una signifi- 
cativa ripresa dell'occupazione. Nel- 
le aree deboli del Paese, collocate 
quasi per intero nel Mezzogiorno, la 
mancanza di una base produttiva 
orientata alla produzione di beni 
esportabili ha impedito alla ripresa ci- 
clica di generare incrementi di red- 
dito e di occupazione. 

Il Governo intende, in primo luogo, 
aprire un dialogo costruttivo con ie 
parti sociali teso a evitare che il ve- 
nir meno — per gli impegni comuni- 
tari — delle agevolazioni contributi- 
ve sul lavoro, possa di fatto trasfor- 
marsi in una ulteriore rimozione di in- 
centivi alla localizzazione di nuove 
iniziative nelle aree depresse. 

Sarà avviata una politica di inter- 
venti infrastrutturali basandosi sulla 
considerazione che, al di là di quan- 
to occorre per il mantenimento delle 
infrastrutture esistenti, il bilancio 
pubblico non è, per il momento, in 
grado di fornire direttamente le risor- 
se necessarie per un significativo po- 
tenziamento della rete stradale, de- 
gli accessi dal mare, dell'approvvi- 
gionamento idrico ed energetico, po- 
tenziando l'accesso ai finanziamen- 
ti comunitari e stimolando il coinvol- 
gimento del capitale privato, facen- 
do riferimento a sistemi tariffari e 
strutture di gestione in grado di farsi 
carico degli oneri derivanti dagli in- 
vestimenti. Al riguardo è importante 
garantire che la quota pubblica di fi- 
nanziamento si traduca in iniziative 
utili per il paese e che siano messe 
a disposizione della collettività e del- 
le imprese in tempi brevi e predefi- 
niti con rigore. 

AI di là degli interventi specificata- 
mente rivolti al rilancio delle aree de- 
presse e al riavvio degli investimenti 
pubblici la politica dell'occupazione 
si incentrerà su interventi innovativi, 
anche radicali, sul mercato del lavo- 
ro, per liberarlo da rigidità e vincoli 
anacronistici. Sarà attivato un fondo 
speciale per l'occupazione nelle aree 
depresse, coerente con la disciplina 
comunitaria. 


ECOMUSEO DELLA MONTAGNA PISTOIESE: 
INTENSO PROGRAMMA PER L’ESTATE 1995 


Un'interessante serie di incontri, itinerari e mostre sono previsti nel 


programma ‘Vivere la montagna'' varato dall'Ecomuseo della monta- 

gna pistoiese per l’estate 1995. 
Per ogni informazione: 
Provincia di Pistoia - Assessorato alla Cultura 
Tel. 0573/374247 dalle ore 8 alle ore 14. 
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ATTUALITA’ 


RAFFORZATA NELLE AREE MONTANE 
LA RETE DELLE SCUOLE 
DELLA FORMAZIONE DI BASE 


ubblichiamo l’elenco delle 

‘‘scuole comprensive’’(ma- 

terne - elementari - medie) 

che nell’anno scolastico 
1995-96 sono state istituite ai sen- 
si dell’art. 21 della legge n. 97/94 
ed in applicazione dell'art. 8 dell’or- 
dinanza del Ministero della Pubblica 
Istruzione n. 315/94, già pubblicata 
su Montagna Oggi. 

L'elenco si riferisce ai soli Comu- 
ni montani, sebbene l’applicazione 
della disciplina abbia trovato attua- 
zione anche in Comuni non classifi- 
cati montani. 


ANCONA 

trasformazione della scuola media di 
Arcevia in sezione aggregata al C.D. 
di Arcevia (art. 8 O.M. 315/94) 


AREZZO 

aggregazione dei plessi dei comuni 
di Badia Tebalda e Sestino (ex 2° 
C.D. di San Sepolcro) alla scuola me- 
dia di Sestino (art. 8 O.M. 315/94). 


ASCOLI PICENO 

trasformazione della scuola media di 
Acquasanta Terme in sezione aggre- 
gata al C.D. di Acquasanta Terme 
(art. 8 O.M. 315/94). 


trasformazione della scuola media di 
Comunanza in sezione aggregata al 
C.D. di Comunanza (solo i plessi di 
Comunanza e Montefalcone Appen- 
nino (art. 8 O.M. 315/94). 


aggregazione dei plessi di Force, Ro- 
tella e Montedinove (ex C.D. di Co- 
munanza) alla scuola media di For- 
ce (art. 8 O.M. 315/94). 


aggregazione delle sezioni staccate 
di Roccafluvione e Montegallo al 
C.D. di Roccafluvione (art. 8 O.M. 
315/94). 


BENEVENTO 
trasformazione della scuola media di 
Montefalcone di Val Fortore in sezio- 


Dopo la pubblicazione dell'elenco, i Provveditorati agli Studi adegue- 
ranno gli organici degli insegnanti — anche ai fini dei trasferimenti — 
e nomineranno i Capi d'Istituto per le ‘“Scuole comprensive”: materne, 
elementari e medie, con un unico capo d'istituto. 

A quel punto la Comunità Locale e la Comunità Scolastica dovranno 


attivarsi per: 
— studiare la nuova situazione; 


— esaminare i problemi di edilizia scolastica, arredamento, attrezzature 


e sussidi didattici; 


— redigere un progetto d'istituto unitario; 
— studiare nuove forme di collaborazione scuola-comune e scuola- 


famiglie; 


— aggiornare tutto il personale interessato. 

Le Comunità montane dovranno favorire la stipula di intese di program- 
ma per le ‘“scuole comprensive’ anche in relazione alle spese di fun- 
zionamento degli uffici di segreteria e per l'extrascuola. 

| Provveditori agli Studi, gli .R.R.S.A.E. della P.I. attueranno piani or- 
ganici di aggiornamento del personale. 

L'UNCEM e i Consorzi dei comuni per i Centri NON montani (art. 9 
O.M. 315/94) dovrebbero curare il coordinamento delle iniziative degli 
enti locali in materia di diritto allo studio ed extrascuola. 

Appena possibile, dovrà tenersi un seminario nazionale su temi delle 


‘Scuole comprensive": ‘attualità; sviluppi; conseguenze sull’intero siste- 
ma della ‘scuola di base”' in Italia; qualità della scuola. 
Isp. G. Cicolini 


ne aggregata al C.D. di Montefalco- 
ne di Val Fortore (art. 80.M. 315/94). 


BERGAMO 

aggregazione del plesso di Selvino 
(ex C.D. di Albino) alla scuola media 
di Selvino (art. 8 O.M. 315/94). 


CAGLIARI 

trasformazione del C.D. di Flumini- 
maggiore in plessi aggregati alla 
scuola media di Fluminimaggiore 
(art. 8 O.M. 315/94). 


accorpamento in unica entità scola- 
stica dotata di autonomia (scuola me- 
dia) del plesso di Burcei (ex C.D. di 
Quartu S. Elena) e della sezione 
stacca di Burcei (art. 8 0.M. 315/94). 


CAMPOBASSO 

aggregazione dei plessi del comune 
di Sepino (ex 3° C.D. di Boiano) alla 
scuola media di Sepino (art. 8 O.M. 
315/94). 
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aggregazione dei plessi di Gambate- 
sa (ex C.D. di lelsi) e di Tufara (ex 
C.D. di Riccia) alla scuola media di 
Gambatesa (art. 8 O.M. 315/94). 


trasformazione del C.D. di Bonefro 
(plessi di Bonefro e San Giuliano di 
Puglia) in plessi aggregati alla scuo- 
la media di Bonefro (art. 8 O.M. 
315/94). 


aggregazione del plesso di Colletor- 
to (ex C.D. di Bonefro) alla scuola 
media di Colletorto (art. 8 O.M. 
315/94). 


trasformazione del C.D. di Montefal- 
cone nel Sannio in plessi aggregati 
alla scuola media di Montefalcone 
nel Sannio (art. 8 O.M. 315/94). 


FIRENZE 

trasformazione della scuola media di 
Firenzuola in sezione aggregata al 
C.D. di Firenzuola (art. 8 O.M. 
315/94). 


n 


plessi aggregati alla scuola media di 
Marradi (art. 8 O.M. 315/94). 


FOGGIA 

aggregazione del plesso di Orsara di 
| Puglia (ex C.D. di Troia) alla scuola 
| media di Orsara di Puglia (art. 8O.M. 
| 315/94). 


| accorpamento in unica entità scola- 


| stica dotata di autonomia (scuola me- | 


| dia) del plesso di Rignano Gargani- 

| co (ex 2° C.D. di S. Marco in Lamis) 
e della sezione staccata di Rignano 
Garganico (art. 8 O.M. 315/94). 


trasformazione del C.D. di Pietra- | 


montecorvino (plessi di Pietramonte- 
i corvino e Mottamontecorvino) in 

plessi aggregati alla scuola media di 

Pietramontecorvino. 


aggregazione del plesso di Volturino 
(ex C.D. di Pietramontecorvino) alla 
scuola media di Volturino (art.80.M. 
315/94). 


trasformazione della scuola media di 
Candela e della sezione staccata di 
Rocchetta S. Antonio in sezioni ag- 
gregate al C.D. di Candela (art. 8 
O.M. 315/94). 


IMPERIA 

trasformazione della scuola media di 
Pieve di Teco in sezione aggregata 
al C.D. di Pieve di Teco (art. 80.M. 
315/94). 


ISERNIA 

aggregazione dei plessi di Sesto 
Campano, Roccapipirozzi e Sesto 
Taverna (ex C.D. di Venafro II) alla 
scuola media di Sesto Campano (art. 
8 O.M. 315/94). 


trasformazione del C.D. di Montero- 


duni (plessi di Monteroduni e S. Eu- | 
sanio) in plessi aggregati alla scuola | 


media di Monteroduni (art. 8 O.M. 
315/94). 


è accorpamento in unica entità scola- 
| stica dotata di autonomia (Circolo di- 
dattico) dei plessi di: Macchia d’Iser- 


| nia, S. Agapito e Longano (ex C.D. | 
| di Monteroduni) e della sezione stac- | 


| cata di Macchia d'Isernia (art.80.M. 
| 315/94). 


| trasformazione della scuola media di 
| Colli al Volturno in sezione aggrega- 
| ta al C.D. di Colli al Volturno (art. 8 
| O.M. 315/94). 

| accorpamento in unica entità scola- 
| stica dotata di autonomia (scuola me- 
| dia) dei plessi di Fornelli e Fornelli/Bi- 
| vio (ex C.D. di Colli al Volturno) con 
| le sezioni staccate di Fornelli e di 
| Scapoli (art. 8 O.M. 315/94). 


in plessi aggregati alla scuola media 
di Carpinone (art. 8 O.M. 315/94). 


accorpamento in unica entità scola- 


| stica dotata di autonomia (Circolo di- | 
| dattico) dei plessi di Pescolanciano, | 


| Chiauci, Pesche e Pettorabello (ex 
| C.D. di Carpinone) con la sezione 
| staccata di Pescolanciano Chiauci 
(art. 8 O.M. 315/94). 


aggregazione dei plessi di Carovilli 


di Pietrabbondante (ex C.D. di Ca- | 
pracotta) nella scuola media di Ca. | 


rovilli (art. 8 O.M. 315/94). 


trasformazione della scuola media di 
Capracotta in sezione aggregata al 
C.D. di Capracotta (art. 8 O.M. 
315/94). 


trasformazione del C.D. di Petrella | 


Salto in plessi aggregati alla scuola 
media di Petrella Salto (art. 8 O.M. 
315/94). 


trasformazione del C.D. di Torri in 
Sabina (il plesso sede di direzione e 
il plesso di Selci) più il plesso di Ta- 
rano (ex C.D. di Magliano Sabina) in 
plessi aggregati alla scuola media di 
Torri in Sabina (art. 8 O.M. 315/94). 


aggregazione dei plessi di Casperia, 
Configni, Cottanello e Roccantica (ex 
C.D. di Torri in Sabina) alla scuola 
media di Casperia (art. 8 O.M. 
315/94). 


SALERNO 
: trasformazione del C.D. di Tramonti 
: in plesso aggregato alla scuola me- 
dia di Tramonti (art. 8 O.M. 315/94). 


aggregazione del plesso dì Acerno 

(ex C.D. di Olevano sul Tusciano) al- 
i la scuola media di Acerno (art. 8 
O.M. 315/94). 


aggregazione dei plessi di: Oliveto 
| Citra, Acquabianca a Dogana (ex 
C.D. di Contursi) alla scuola media 
di Oliveto Citra (art. 8 O.M. 315/94). 


aggregazione dei plessi di Caggiano 
| Cap., Calabri e Mattina (ex C.D. di 

Auletta) alla scuola media di Caggia- 
no (art. 8 O.M. 315/94). 


aggregazione del plesso di Sanza 
| (ex C.D. di Padula) alla scuola me- 
| dia di Sanza (art. 8 O.M. 315/94). 


| SAVONA 
| trasformazione della scuola media di 
| Sassello in sezione aggregata al 
i CD. di Sassello (art. 8.0.M. 315/94). 

trasformazione della scuola media di 

Piancastagnaio in sezione aggrega- 
| ta al C.D. di Piancastagnaio (solo i 
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trasformazione del C.D. di Carpino- | plessi del Comune di Piancasta- 
ne (plessi di Carpinone e Sessano) | gnaio) (art. 8 O.M. 315/94). 


trasformazione del C.D. di S. Gimi- 
gnano (solo il plesso del Comune di 
S. Gimignano) in plessi aggregati alla 
scuola media di S. Gimignano (art. 
8 0.M. 315/94). 


SONDRIO 

aggregazione dei plessi di Livigno 
Cap.-Livigno S. Rocco e Livigno- 
Trepalle (ex C.D. di Val di Dentro) al- 
la scuola media di Livigno (art. 8 
O.M. 315/94). 


PESARO 
aggregazione dei plessi di Apecchio 
e Piobbico (ex 2° C.D. di Cagli) alla 
scuola media di Apecchio (art. 8 
O.M. 315/94). 


PIACENZA 

aggregazione della sezione stacca- 
ta di Ferriere al C.D. di Ferriere (art. 
8 O.M. 315/94). 


POTENZA 

aggregazione del plesso di Satriano 
di Lucania (ex C.D. di Tito) alla scuo- 
la media di Satriano di Lucania (art. 
8 O.M. 315/94). 


REGGIO CALABRIA 
trasformazione della scuola media di 
S. Stefano in sezione aggregata al 
C.D. di S. Stefano (art. 8 O.M. 
315/94). 


REGGIO EMILIA 

trasformazione del C.D. di Toano in 
plessi aggregati alla scuola media di 
Toano (art. 8 O.M. 315/94). 


trasformazione della scuola media di 
Villa Minozzo in sezione aggregata 
al C.D. di Villa Minozzo (art. 8 O.M. 
315/94). 


trasformazione del C.D. di Busana in 
plessi aggregati alla scuola media di 
Busana (art. 8 O.M. 315/94). 


aggregazione della sezione stacca- 
ta di Carpineti al C.D. di Carpineti 
(solo i plessi siti nel Comune di Car- 
pineti) (art. 8 O.M. 315/94). 


aggregazione dei plessi di Casina, 
Migliara e Paullo (ex C.D. di Carpi- 
neti) alla scuola media di Casina (art. 
8 O.M. 315/94), 


RIETI 

fusione dei Circoli didattici di Rocca- 
sinibalda e ‘‘Paganico’’ di Colle di 
Tora (art. 8 O.M. 315/94). 


trasformazione della scuola media di 
Amatrice in sezione aggregata al 
C.D. di Amatrice (art. 8 O.M. 315/94). 


| O.M. 315/94). 


| Seui in sezione aggregata al C.D. di 


| so di Ussassai) (art. 8 O.M. 315/94). | 


i (art. 8 O.M. 315/94). 


trasformazione del C.D. di Leonessa | 
in plessi aggregati alla scuola media | 
di Leonessa (art. 8 O.M. 315/94). | 


| trasformazione della scuola media di 
| Fonni in sezione aggregata al C.D. 
| di Fonni (solo il plesso sede di dire- 


NUORO 
aggregazione dei plessi di Urzulei e | 
di Tulana (ex C.D. di Villagrande) al- 
la scuola media di Urzulei (art. 8 


trasformazione della scuola media di 


Seui (il plesso di direzione e il ples- 


trasformazione della scuola media di 
Aritzo in sezione aggregata al C.D. 
di Aritzo (il plesso sede di direzione, 
il plesso di Belvi e il plesso di Gadoni) | 


aggregazione del plesso di Desulo 


ì (ex C.D. di Aritzo) alla scuola media | 


di Desulo (art. 8 O.M. 315/94). 


trasformazione della scuola media di | 
Tonara in sezione aggregata al C.D. 
di Tonara (il plesso sede di direzio- 


i ne e il plesso di Teti) (art. 8 O.M. 


315/94). 


trasformazione dei plessi di Ovodda 
e Tiana (ex C.D. di Tonara) alla scuo- 
la media di Ovodda (art. 8 O.M. 
315/94). 


trasformazione della scuola Nurri in 
sezione aggregata al C.D. di Nurri 
(plessi di Nurri e di Villanovatulo) (art. 
8 O.M. 315/94). 


aggregazione del plesso di Orroli (ex 
C.D. di Nurri) alla scuola media di Or- 
roli (art. 8 O.M. 315/94). 


PARMA 

trasformazione del C.D. di Bardi in 
plessi aggregati alla scuola media di 
Bardi (art. 8 O.M. 315/94). 


PERUGIA 

trasformazione della scuola media di 
Valfabbrica in sezione aggregata al 
C.D. di Valfabbrica (il plesso sede di 
direzione e il plesso di Casacastal- 
da) (art. 8 O.M. 315/94). 


PESARO 

trasformazione del C.D. di Sassocor- 
varo in plessi aggregati alla scuola 
media di Sassocorvaro (art. 8 O.M. 
315/94). 


trasformazione della scuola media di 
Montefelcino in sezione aggregata al 
C.D. di Montefelcino (ex C.D. di Fos- 
sombrone) (plessi di Montefelcino, 
Isola del piano e Serrungarina) (art. 
8 O.M. 315/94). 


trasformazione del 2° C.D. di Cagli 
(solo il plesso sede di direzione di Ac- 
qualagna) in plesso aggregato alla 
scuola media di Acqualagna (art. 8 


| aggregazione del plesso di Ottana 


| aggregazione del plesso di Orgoso- 


O.M. 315/94). 
NUORO 


zione) (art. 8 O.M. 315/94). 


aggregazione del plesso di Mamoia- | 
da (ex C.D. di Fonni) alla scuola me- | 
dia di Mamoiada (art. 8.0.M. 315/94). | 


trasformazione della scuola media di ! 
Orotelli in sezione aggregata al C.D. | 
di Orotelli (solo il plesso sede di di- | 
rezione) (art. 8 O.M. 315/94). 


(ex C.D. di Orotelli) alla scuola me- 
dia di Ottana (art. 8 O.M. 315/94). | 


aggregazione del plesso di Orune (ex | 
4° C.D. di Nuoro) alla scuola media 
di Orune (art. 8 O.M. 315/94). 


lo (ex 6° C.D. di Nuoro) alla scuola 
media di Orgosolo (art. 8 O.M. 
315/94). 


aggregazione della sezione stacca. ! 
ta di San Teodoro al C.D. di San Teo. | 
doro (art. 8 O.M. 315/94). 


trasformazione della scuola media di 
| Galtelli in sezione aggregata al C.D. 
| di Galtelli (solo il plesso sede di di- 
| rezione) (art. 8 O.M. 315/94). 


| aggregazione dei plessi di Irgoli e Lo- 
culi (ex C.D. di Galtelli) alla scuola 
| media di Irgoli (art. 8 O.M. 315/94). 


| aggregazione del plesso di Lodè (ex 
1 2° C.D. di Siniscola) alla scuola me- 
dia di Lodè (art. 8 O.M. 315/94). 


trasformazione della scuola media di 
Arzana in sezione aggregata al C.D. 
di Arzana (solo il plesso sede di di- 
| rezione) (art. 8 O.M. 315/94). 


aggregazione dei plessi di Ilbono e 
di Elini (ex C.D. di Arzana) alla scuola 
media di Ilbono (art. 8 O.M. 315/94). 


trasformazione della scuola media di 


Tertenia in sezione aggregata al C.D. | 


di Tertenia (solo il plesso sede di di- 
rezione) (art. 8 O.M. 315/94). 


aggregazione del plesso di Perda- 
sdefogu (ex C.D. di Tertenia) alla 
scuola media di Perdasdefogu (art. 
8 O.M. 315/94). 


trasformazione della scuola media di 
Villagrande in sezione aggregata al 
C.D. di Villagrande (plessi di Villa- 
grande e di Villanova) (art. 8 O.M. 
315/94). 


MACERATA 

accorpamento in unica entità scola- 
| stica dotata di autonomia (Circolo di- 

dattico) dei plessi di Apiro (ex 2° C.D. 
| di Cingoli con la sezione staccata di 
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Apiro (art. 8 O.M. 315/94). 


aggregazione dei plessi di: Caldaro- 
la, Belforte del Chienti, Camporoton- 
do e Serrapetrona (ex 2° C.D. di To- 
lentino) e del plesso di Cessapalom- 
bo (ex C.D. di Sarnano) alla scuola | 
media di Caldarola (art. 8 O.M.| 
315/94). i 
MODENA 
trasformazione del C.D. di Lama Mo- | 
cogno in plessi aggregati alla scuo- | 
la media di Lama Mocogno (art. 8 | 


| O.M. 315/94). 


trasformazione della scuola media di | 
Pieve Pelago in sezione aggregata al 
C.D. di Pieve Pelago (art. 8 O.M. 
315/94). 


| trasformazione della scuola media di | 


Sestola in sezione aggregata al C.D. | 
di Sestola (art. 8 O.M. 315/94). 


NOVARA 
aggregazione dei plessi di Vogogna, 
Anzola d’Ossola e Beura Cardezza 


: (ex C.D. di Premosello-Chiovenda) | 


alla scuola media di Ornavasso (art. 
8 O.M. 315/94). 


| trasformazione del C.D. di Baceno in 


plessi aggregati alla scuola media di 
Baceno (art. 8 O.M. 315/94). 


accorpamento in unica entità scola- 


stica dotata di autonomia (Circolo di- | 


dattico) dei plessi di Vanzone S. Car- 
lo, Bannio Anzino, Calasca- 
Castiglione, Ceppomorelli e Macu- 


gnaga (ex C.D. di Piedimulera) con | 


la scuola media di Vanzone S. Carlo 
(art. 8 O.M. 315/94). 


aggregazione delle sezioni staccate | 


di Piedimulera e Pieve Vergonte al 


; C.D. di Piedimulera (plessi di: Piedi- 


mulera, Pallanzeno e Pieve Vergon- 
te) (art. 8 O.M. 315/94). 


NUORO 


trasformazione del C.D. di Bolotana | 


| (solo il plesso sede direzione) in ples- | 


so aggregato alla scuola media di 


Bolotana (art. 8 O.M. 315/94). 
aggregazione dei plessi di Silanus e 


| di Lei (ex C.D. di Bolotana) alla scuo- 
i la media di Silanus (art. 8 O.M. 


315/94). 


trasformazione della scuola media di 
Suni in sezione aggregata al C.D. di 
Sindia (art. 8 O.M. 315/94). 


{i CAMPOBASSO 


accorpamento in un’unica entità sco- 
lastica dotata di autonomia (scuola 
media) dei plessi siti nel comune di 
Macchiagodena (ex C.D. di Cantalu- 
po nel Sannio) con la sezione stac- 
cata di Macchiagodena (art. 8 O.M. 
315/94). 
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aggregazione dei plessi siti nel co- 
mune di Castelpetroso (ex C.D. di 
Cantalupo nei Sannio) alla scuola 
media di Castelpetroso (art. 8 O.M. 
315/94). 


aggregazione della sezione stacca- 
ta di Roccamandolfi al C.D. di Can- 
talupo nel Sannio (art. 8 O.M. 
315/94). 


accorpamento in unica entità dotata 
di autonomia (Circolo didattico) dei 
plessi di: Rionero Sannitico, Acqua- 
viva, Castel S. Vincenzo, Montene- 
ro Valcocchiara, Pizzone e Rionero 
Montalto (ex C.D. Cerro al Volturno) 
con la sezione staccata di Rionero 
Sannitico (art. 8 O.M. 315/94). 


trasformazione del C.D. di Cerro al 
Volturno (plessi di Cerro al Volturno 
e Rocchetta al Volturno) in plessi ag- 
gregati alla scuola media di Cerro al 
Volturno (art. 8 O.M. 315/94). 


L'AQUILA 

aggregazione dei plessi siti nel Co- 
mune di Rocca di Mezzo (ex 9° C.D. 
dell’Aquila) e di Ovindoli (ex C.D. di 
Celano) alia scuola media di Rocca 
di Mezzo (art. 8 O.M. 315/94). 


trasformazione del C.D. di Cerchio 
(solo il plesso sede di direzione) in 
plesso aggregato alla scuola media 
di Cerchio (art. 8 O.M. 315/94). 


LIVORNO 

trasformazione del C.D. di Porto Az- 
zurro (plessi di Porto Azzurro e Ca- 
poliveri) in plessi aggregati alla scuo- 
la media di Porto Azzurro (art. 8 O.M. 
315/94). 


aggregazione dei plessi di Rio Mari- 
na e Rio Elba (ex C.D. di Porto Az- 
zurro) alla scuola media di Rio Mari- 
na (art. 8 O.M. 315/94). 


LUCCA 

aggregazione della sezione stacca- 
ta di Gallicano al C.D. di Gallicano 
(art. 8 O.M. 315/94). 


accorpamento in unica entità scola- 
stica dotata di autonomia (scuola me- 
dia) dei plessi: Stazzena, Pontestaz- 
zemese, Terrinca, Ruosina ed Arni 
{ex C.D. di Seravezza) con la sezio- 
ne staccata di Stazzema (art.80.M. 
315/94). 


TERAMO 

aggregazione dei plessi di Torricella 
Sicura (ex 3° C.D. di Teramo) di Roc- 
ca S. Maria e Valle Castellana (ex 
C.D. di Civitella del Tronto) alla scuo- 
la media di Torricella Sicura (art. 8 
O.M. 315/94). 


ELEZIONE NUOVE GIUNTE DELLE COMUNITÀ MONTANE 
Nel caso di più programmi, questi vanno discussi 
secondo l’ordine di presentazione 


Il presidente della Comunità montana Valli Orco e Soana (Torino), 
Comm. Albino Bellino, ha rivolto alla Direzione Centrale delle Autono- 
mie del Ministero dell'Interno il seguente quesito: 


A seguito del rinnovo della maggioranza dei Consigli dei Comuni co- 
stituenti questa Comunità montana si rende necessario — una volta ri- 
cevute le delibere di designazione dei rappresentanti comunali e dopo 
aver effettuato la convalida dei medesimi — provvedere alla elezione 
del Presidente, del Vice-Presidente e della Giunta con le modalità stabi- 
lite dall’art. 17 della L.R. n. 28/92 e dall'art. 27 dello Statuto (allegati alla 
presente). Dalla lettura dell'art. 17 della L.R. n. 28/92 si evince che lo 
stesso è stato mutuato dall’art. 34 della legge n. 142/90 successivamente 
sostituito dall'art. 16 della legge n. 81/93. La Regione Piemonte, alla data 
odierna, non ha provveduto a modificare l’art. 17 della predetta L.R. in 
conformità a quanto disposto dall'art. 16 della legge n. 81/93; pertanto, 
l'elezione dell'organo esecutivo della Comunità montana deve avvenire 
sulla base della procedura disciplinata dall’ex art. 34 della legge n. 
142/90. 

Questa Amministrazione desidera conoscere l'avviso di Codesto Mi- 
nistero in ordine all'eventualità della presenza di più documenti program- 
matici.'Nella siffatta ipotesi l'ANCI con ‘‘nota informativa n. 2 del 25/30 
giugno 1990”’ sosteneva che: '‘omissis ... la votazione è unica e, in pre- 
senza di più documenti, contestuale”. Alla luce di quanto sopra espo- 
sto ci preme conoscere, in particolare, quale dei documenti eventual- 
mente depositati, entro il termine fissato dallo Statuto, debba essere po- 
sto in votazione prima degli altri. Può valere l'ordine cronologico di pre- 
sentazione desunto dal registro di protocollo? 

Secondo questo Ente, e ad avviso dell'UNCEM, la procedura di ele- 
zione potrebbe essere la seguente: 

a) presentazione del programma (0 dei programmi) amministrativo che 
le forze politiche rappresentate in seno al Consiglio di Comunità mon- 
tana si sono impegnate a realizzare e indicazione della composizio- 
ne della Giunta; 

b) dichiarazione del candidato alla carica di Presidente della Comunità 
montana sul programma presentato, sulla compagine chiamata a rea- 
lizzarlo; 

c) dibattito sulle dichiarazioni di cui al punto b); 

d) votazione"'. 


Ed ecco la risposta, pervenuta con telegramma n. 15900/667 del 27 
maggio scorso: 


‘’Ritienesi che in caso di presentazione di più documenti program- 
matici gli stessi debbano essere messi in discussione per l’elezio- 
ne del nuovo Organo esecutivo secondo l’ordine di presentazione 
al protocollo’’. F.to Romagnoli, Direttore Centrale Autonomie. 


TERNI 

aggregazione dei plessi di Calvi (ex 
1° C.D. di Narni) e di Otricoli (ex 2° 
C.D. di Narni) alla scuola media di 
Otricoli (art. 8 O.M. 315/94). 


Comuni e 

Comunità montane 
inviate alla redazione di 
‘Montagna Oggi” informa- 


VICENZA 

trasformazione del C.D. di Lusiana in 
plessi aggregati alla scuola media di 
Lusiana (art. 8 O.M. 315/94). 


aggregazione del plesso di Enego 
(ex C.D. di Valstagna) e del plesso 
di Foza (ex 1° C.D. di Asiago) alla 
scuola media di Enego (art. 80.M. 
315/94). L] 


zioni e articoli sulla vostra 
attività. 

Le pagine della rivista 
possono consentire un uti- 
le confronto di esperienze. 
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ATTUALITA’ 


CAI E UNCEM: > 
UN COMUNE IMPEGNO 
NELLA REALIZZAZIONE DELLA 
CONVENZIONE DELLE ALPI 


gevolare un’organizzazione 
dei trasporti più rispettosa 
dell'ambiente incoraggian- 
do il trasferimento dalla stra- 
da alla ferrovia: e l'impegno che si 
sono assunti per il ’95 i ministri del- 
l'ambiente impegnati nella realizza- 
zione della Convenzione delle Alpi 
nella cui stesura è febbribilmente im- 
pegnata anche la CIPRA con l'ap- 
poggio del Club Alpino Italiano. Un 
impegno di cui va dato atto al mini- 
stro Altero Matteoli, firmatario per 
parte italiana, e al lavoro di sensibi- 
lizzazione svolto dal CAI che ha ope- 
rato in parallelo con l'’UNCEM. 

Ma grandi passi avanti si stanno 
compiendo anche su altri fronti del- 
la tutela ambientale nel perfeziona- 
mento di questo importante accordo 
che venne firmato nel 1991 dai rap- 
presentanti di sette paesi alpini (Au- 
stria, Francia, Germania, Italia, Lich- 
tenstein, Slovenia, Svizzera: ma ora 
è venuto ad aggiungersi anche il 
Principato di Monaco), sotto la super- 
visione della Comunità Europea. E la 
data del 20 dicembre 1994 ha segna- 
to certamente una svolta di estrema 
importanza cinque anni dopo la di- 
chiarazione di Berchtesgaden, tre 
anni dopo la firma a Salisburgo. 

A Chambery, in Francia, il 20 di- 
cembre cinque dei paesi firmatari 
(con l'esclusione della Svizzera, del- 
l'Austria e del Lichtenstein) hanno 
sottoscritto in occasione della terza 
Conferenza europea delle Alpi i pri- 
mi tre protocolli di applicazione. Ri- 
guardano l'agricoltura di montagna, 
la protezione della natura unita alla 
tutela dei paesaggi, e la pianificazio- 
ne del territorio nell’ottica di uno svi- 
luppo sostenibile: tre capitoli basila- 
ri nell'ambito di un trattato che fon- 
damentalmente si propone la prote- 
zione e la preservazione del patrimo- 
nio naturale e dell'ambiente delle 
Alpi. 

L'attenzione si sposta ora, come si 
è detto, sul tema delicatissimo dei 
trasporti attraverso le Alpi che rap- 


presenta un punto chiave per i pae- 
si firmatari: le popolazioni interessa- 
te chiedono che siano fissati dei li- 
miti in particolare in Austria, Svizze- 
ra, e nella zona del Monte Bianco. E 
poi sul tavolo ci sono le matasse di 
altri tre protocolli ancora da sbroglia- 
re: turismo, foreste e tutela del suo- 
lo. Va ricordato che sull'argomento 
dei trasporti sono impegnate in pri- 
ma linea da tempo le quattro asso- 
ciazioni alpinistiche AVS, CAI, DAV 
e OeAV — che contano più di un mi- 
lione di soci — alle quali di deve una 
dichiarazione congiunta fatta a Inn- 
sbruck nel "92. 

‘Nelle Alpi, ma questo vale per 
qualsiasi massiccio montano, Pirenei 
o Carpazi”, ha spiegato nel suo in- 
tervento a Chambery il rappresen- 
tante italiano Edoardo Martinengo, 
responsabile presso la regione Pie- 
monte del Settore Economia Monta- 
na e Foreste, nonché presidente del- 
l'Associazione europea degli eletti 


Giornata Nazionale 


della montagna, “i problema della 
protezione, della conservazione e 
della gestione del patrimonio natura- 
le e dell'ambiente sono indissolubil- 
mente legati allo sviluppo economi- 
co, alla promozione sociale e cultu- 
rale. Voler conferire l'esclusività al- 
l'uno o all'altro di questi concetti, si- 
gnifica disporsi ad affrontare innume- 
revoli difficoltà e andare incontro a 
uno scacco". 

Un aspetto della tutela da valuta- 
re sempre con costante attenzione è, 
secondo Martinengo, la situazione 
economica, sociale, culturale e am- 
bientale, estremamente differenzia- 
ta da una regione all'altra dell’arco 
alpino: la Slovenia non può eviden- 
temente essere comparata al Valle- 
se, il Lichtenstein alle Alpi dell'Alta 
Provenza. Così le poche misure di 
sviluppo previste e deduttibili nei pro- 
tocolli di applicazione non possono 
costituire una risposta adeguata né 
per le regioni alpine in ritardo né per 


‘L'ALPINISMO GIOVANILE PER L’AMBIENTE”’ 


22 Ottobre 1995 


La Commissione centrale alpinismo giovanile del CAI — d'intesa con 
la Commissione centrale tutela ambiente montano — indice una giorna- 


ta nazionale denominata 


A Ai 


‘L'ALPINISMO GIOVANILE PER L'AMBIENTE?’ 


con il fine di sensibilizzare le sezioni ed i gruppi di Alpinismo giovanile 
al problema dell'ecologia e della tutela dell'ambiente. 

I vari gruppi di Alpinismo giovanile delle sezioni potranno, autonoma- 
mente, organizzare una qualunque attività connessa direttamente con 
il problema della protezione ambientale; quindi non solo azioni dirette 
come la pulizia dei boschi, ma anche manifestazioni, congressi, mostre, 
ecc., naturalmente improntate allo specifico argomento. 

La Commissione centrale alpinismo giovanile ha preparato una sche- 
da che dovrà essere compilata da tutti i gruppi giovanili che avranno ade- 
rito all'iniziativa, al fine di poter disporre di dati, di pubblicare sulla stampa 
sociale una statistica, ma naturalmente anche e soprattutto al fine di ve- 
dere il reale impegno degli Accompagnatori nella tutela dell'ambiente. 

La Commissione centrale alpinismo giovanile ha predisposto per que- 
sta giornata degli adesivi che verranno distribuiti a tutti i gruppi di Alpi- 
nismo giovanile tramite le Commissioni interregionali di Ag. 
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le altre. 

Ma su quali cardini ruotano, in par- 
ticolare, i protocolli approvati? La 
protezione delie specie, dei biotipi e 
dei paesaggi particolarmente impor- 
tanti per le Alpi sono gli obiettivi del 
documento elaborato da un gruppo 
di lavoro guidato dalla Germania: vi 
si prevedono, tra l'altro, la realizza- 
zione di una relazione sullo stato at- 
tuale dei luoghi, alcune convenzioni 
con gli agricoltori e i silvicoltori, la de- 
finizione degli ambienti in cui la pro- 
tezione deve essere rinforzata (a 
ogni paese spetterà presentare una 
lista dopo aver fatto una consultazio- 
ne a livello locale). 

Il ruolo insostituibile degli agricol- 
tori è riconosciuto nel protocollo spe- 
cifico non solo per la produzione dei 
prodotti tipici di qualità, ma anche 
per la produzione, la tutela e la valo- 
rizzazione del patrimonio naturale, 
attività per le quali conviene aiutarli. 
Questo documento sottolinea inoltre 
l’importanza dello sviluppo della plu- 
riattività per gli agricoltori, particolar- 
mente nel settore del turismo, e la 


SEDE CENTRALE 


necessità di mantenere i servizi in- 
dispensabili a una vita normale. 

Infine, il protocollo relativo alla pia- 
nificazione del territorio e allo svilup- 
po sostenibile sottolinea il ruolo par- 
ticolare delle collettività locali e chie- 
de alle parti, secondo il principio del- 
la sussidiarietà, ‘‘di affidare alla col- 
lettività più vicina e più interessata la 
realizzazione delle azioni condotte a 
titolo dalla Convenzione delle Alpi”, 
Il protocollo richiede alle parti con- 
traenti di darsi i mezzi per realizzare 
queste politiche, facendo pagare agli 
utilizzatori delle risorse alpine un giu- 
sto prezzo remunerando in modo 
equo le attività che assicurano la 
conservazione delle Alpi. 

Per quanto riguarda i protocolli in 
corso di esame, nell’ambito del turi- 
smo il gruppo di lavoro guidato dalla 
Francia si propone di ‘privilegiare il 
miglioramento qualitativo dei centri, 
di prevedere la delimitazione di zo- 
ne di tranquillità non attrezzate e di 
limitare alcune attività turistiche co- 
me i passaggi in elicottero laddove 
creano delle obbligazioni ec- 


cessive". 

I mezzi per assicurare l'avvenire di 
un’economia forestale che rispetti 
l’ambiente sono allo studio di un 
gruppo di lavoro guidato dall'Austria, 
mentre per quanto riguarda la tutela 
del suolo, un gruppo guidato dalla 
Germania sta elaborando un docu- 
mento dove si fissano le modalità per 
frenare l'erosione e limitare l'imper- 
meabilizzazione dei suoli di 
montagna. 

Si tratta evidentemente di un lavo- 
ro assai delicato, che richiede l’ela- 
borazione di una massa enorme d'in- 
formazioni nell'interesse di una po- 
polazione vastissima: negli otto stati 
interessati vivono su una superficie 
di 191 kmq 13 milioni di abitanti (era- 
no appena 3 milioni nel 1938!) e si 
registrano in un anno oltre 500 milio- 
ni di pernottamenti turistici. 

Cifre impressionanti, con cui que- 
sta gente deve ogni giorno fare i 
conti. 


(da ‘‘Lo Scarpone”’, rivista del Club 
Alpino Italiano) n 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tei. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


Fax 011/56.22.542 


VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Fax 02/6765.5660 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/262.368 - Fax 0165/236.738 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 


Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Fax 0432/512.134 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


- tel. 0732/69.52.24 - 17 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 


Fax 0862/65.590 


MOLISE 


Fax 0874/411.572 


CAMPANIA 
PUGLIA 


Fax 0881/72.30.91 


BASILICATA 


33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - Piazza Alpi 1 - tel. e fax 055/804.65.25 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell’Esino - Via Dante, 268 

06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 


84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso ‘’DAUNIA SVILUPPO" - Via F. Valentini Vista n. 1 - tel. 0881/72.54.74 


85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. e fax 0971/21.111 


- Sede operativa presso C.M. Marmo Platano - 85054 Muro Lucano - tel. 0976/2548 - fax 


0976/2724 : 
88100 CATANZARO - Via Enrico Molè, Strada G - tel. 0961/75.36.25 
90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 


CALABRIA 
SICILIA 


Fax 091/586.667 
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09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


ATTUALITA’ 


REGOLAMENTO PER L'ATTUAZIONE 
DELL'ART. 23 DELLA LEGGE 97/94 
IN MATERIA DI TRASPORTI LOCALI 


a Legge 15 gennaio 1992 
n. 21 ‘‘Legge quadro per il 
| È trasporto di persone me- 
: diante autoservizi pubblici 
non di linea’ (G.U. n. 18 del 
23/10/1992), introduce una nuova 
disciplina per l'esercizio dei sevrizi di 
taxi e noleggio con conducente 
(esercitato con autovetture fino a no- 
ve posti), in sostituzione dell’ormai 
abrogata normativa di cui agli articoli 
105 e 113 del T.U. n. 1740/1933 
(Vecchio Codice della Strada). 
Prima dell’entrata in vigore della 
legge quadro, questo particolare set- 
tore di attività economica era norma- 
to, in modo pressoché esclusivo, dai 
regolamenti comunali assoggettati al 
solo controllo regionale in base all’ar- 
ticolo 85, comma 1, del D.P.R. 24 lu- 
glio 1977 n. 616. 
Con l'avvento della L. n. 21/1992 
il legislatore nazionale pone le basi 
per una regolamentazione uniforme 
del trasporto pubblico non di linea 
mirata all'integrazione modale con 
altri vettori pubblici nel quadro della 
programmazione economica regio- 
nale e locale (articolo 4, comma 2). 
In quest'opera di riordino norma- 
tivo la legge quadro affronta le se- 
guenti tematiche: 

1. definizione del servizio di taxi e 
di noleggio con conducente (artt. 
1e 2); 

2. competenze regionali sulla deter- 
minazione dei criteri generali di 
redazione dei regolamenti (art. 
4); 

3. definizione del potere regola- 
mentare dei comuni (art. 5); 

4. istituzione del ruolo dei condu- 
centi di veicoli o natanti adibiti ad 
autoservizi pubblici non di linea 
(art. 6); 

5. previsione di una prova d'esame 
per l’accesso al ruolo (art. 6, 
comma 3); 

6. definizione delle figure giuridiche 
utilizzabili nell'esercizio dei ser- 
vizi pubblici non di linea (art. 7); 

7. disciplina dei casi di cumulo del- 


Pubblichiamo lo schema di Regolamento attuativo dell’art. 23 della 
legge n. 97/94 sulla montagna, redatto dal dr Lorenzo Cavanna, Consi- 
gliere di Comunità montana e dirigente al Servizio Trasporti della Re- 
gione Liguria, oltre che collaboratore tecnico dell'UNCEM nell'ambito 
delle iniziative avviate dall'Unione nei confronti del Ministero dei trasporti 
- Motorizzazione civile al fine di approntare un corretto regime attuativo 


dell'art. 23 di natura derogatoria rispetto alla normativa vigente. 

Lo offriamo agli Amministratori interessati quale utile contributo alla 
relazione dei regolamenti comunali in materia. 

Informiamo altresi che proseguono i contatti in sede tecnica con la 
Motorizzazione civile, sulla base di proposte formulate dall'Unione, per 
giungere ad un definitivo chiarimento sui termini applicativi dell'art. 23 
e alla risoluzione regolamentare delle residue problematiche. 


le licenze od autorizzazioni (art. 

8); 

8. introduzione di una prova con- 
corsuale per ottenere il rilascio di 
licenze od autorizzazioni (art. 8); 

9. norme sulla trasferibilità delle li- 

cenze ed autorizzazioni che rico- 

noscono al singolo concessiona- 
rio il diritto al trasferimento del ti- 

tolo (art. 9); 

introduzione di norme sul regime 

di sostituzione alla guida (art. 

10); 

fissazione di norme di carattere 

generale per l'esercizio dei ser- 

vizi (art. 11); 

determinazione di alcune carat- 

teristiche delle autovetture e dei 

segni prescritti per la loro ricono- 

scibilità (art. 12); 

determinazione delle tariffe di ri- 

ferimento (art. 13); 

disposizioni particolari sull’uso 

del tassametro e sull’impiego 

delle vetture di noleggio in servi- 

zio da piazza (art. 14); 

fissazione del termine di due an- 

ni per l'adeguamento dei regola- 
menti comunali alle disposizioni 
contenute nella legge quadro 

(art. 15). 

Nell'ambito delle materie elenca- 
te, riveste particolare importanza l'ar- 
ticolo 5 che definisce l'ampiezza del 
potere regolamentare dei comuni, 
demandando alla regione la determi- 


10. 


nale 


ib22 


13. 


14. 


15. 


devi 


nazione dei criteri di redazione dei 
regolamenti (articolo 4, comma 2). 

Proprio dai contenuti dell'articolo 
5 nasce l’idea di elaborare un Rego- 
lamento tipo inteso come traccia giu- 
ridica per l'elaborazione del vero re- 
golamento comunale così come pre- 
scritto dall'articolo 15. 

Si ritiene che l'iniziativa, rivolta ad 
amministratori e funzionari, possa ri- 
scuotere un certo consenso in quan- 
to molti comuni non possiedono 
strutture idonee all'elaborazione di 
testi normativi per settori specifici e, 
per tali adempimenti, sono spesso 
costretti a ricorrere ad ausili esterni 
con notevole aggravio in termini di 
costi e di rapidità nella risposta am- 
ministrativa. 

Chi professionalmente si occupa 
di regolamenti ed in particolare di re- 
golamenti comunali, troverà questo 
testo leggermente ‘diverso’ dai re- 
golamenti vigenti, anche se questa 
diversità non è frutto di scelte estem- 
poranee, ma è il naturale risultato del 
processo di riforma (anche se parzia- 
le) degli enti locali e delle norme sul- 
la trasparenza degli atti ammini- 
strativi. 

Se si parte dalla considerazione 
che i regolamenti comunali sono gli 
atti normativi più vicini al cittadino, un 
Regolamento tipo che voglia essere 
trasparente e leggibile deve contene- 
re la sintesi di tutte le norme, statali 


o regionali, che agiscono in materia. 
Per tale motivo, il regolamento pro- 
posto è corredato dei necessari rin- 
vii alle leggi vigenti nell'intento di for- 
nire all'utente un panorama legisla- 
tivo utile alla comprensione della 
stessa norma regolamentare. 

Nell’articolazione proposta, il Re- 
golamento tipo è suddiviso in cinque 
capi tematici per un numero com- 
plessivo di quaranta articoli. 

Il capo primo definisce il servizio 
di noleggio, le forme di gestione, le 
condizioni di esercizio e la composi- 
zione della Commissione comunale 
prevista dall'articolo 4, comma 4, del- 
la L. n. 21/1992. 

Il secondo tratta dei requisiti richie- 
sti per l’esercizio della professione di 
noleggiatore definiti in base ad uno 
standard che ricalca quelli previsti 
per l'accesso alle professioni sogget- 
te ad autorizzazione amministrativa. 

Il terzo tratta di tale autorizzazio- 
ne ed in particolare della sua acqui- 
sizione per pubblico concorso, della 
sua validità e delle condizioni per il 
suo trasferimento. 

Il capo quarto affronta il tema del- 
l'esercizio del servizio con una serie 
di precetti che definiscono le moda- 
lità di acquisizione della corsa, il 
comportamento del noleggiatore e 
dell'utente durante il trasporto, la col- 
laborazione alla guida, le tariffe, il tra- 
sporto degli handicappati, e la pos- 
sibilità di locare o di ricevere in loca- 
zione la vettura in caso di guasto 
meccanico o di incidente. 

Il capo quinto affronta il tema deli- 
cato della vigilanza sul servizio, pre- 
vedendo una serie di risposte repres- 
sive alla violazione dei precetti rego- 
lamentari ritenuti più significativi. Le 
sanzioni amministrative previste (mo- 
dificabili dall'amministrazione comu- 
nale in relazione alle particolarità del 
contesto socio-economico in cui ope- 
ra il regolamento) sono incardinate 
sugli articoli 106 e 107 del R.D. n. 
383/1934 (T.U.L.C.P.) e devono es- 
sere irrogate nel rispetto di quanto 
previsto dalla L. n. 689/1981. Nel ca- 
so in cui la regione di appartenenza 
abbia legiferato in materia, la norma- 
tiva sanzionatoria dovrà adeguarsi 
alla disciplina regionale. Il capo ter- 
mina con l’articolo 40 che richiama 
le funzioni di controllo sui regolamen- 
ti comunali in materia, previste dal- 
l’articolo 85, comma 1, del D.P.R. n. 
616/1977. 

Nell'uso del Regolamento tipo co- 
me traccia per la redazione del rego- 
lamento comunale occorre osserva- 
re quanto segue: 

1. if contenuto di ciascun articolo, 
quando non sia predeterminato 
dalla legge (a tal proposito si pre- 


ga di prestare attenzione ai con- 
tenuti del testo e delle note a piè 
pagina), può essere modificato in 
relazione alle esigenze delle sin- 
gole realtà locali; 

2. in alcuni articoli esistono norme 
scritte in corsivo il cui inserimen- 
to è del tutto facoltativo; 

3. la composizione della Commissio- 
ne di cui all'articolo 9 può essere 
adattata alla realtà socioeconomi- 
ca dell'ente; 

4. analoga osservazione vale per 
l'articolo 10 che definisce i requi- 
siti per l'accesso alla professione 
di noleggiatore; 

5. ferma restando l’obbligatorietà del 
concorso per l'assegnazione del- 
le autorizzazioni e la valorizzazio- 
ne dei titoli di precedenza per la 


loro assegnazione prevista dall’ar- 
ticolo 8, comma 4, della L. 
n. 21/1992, la procedura concor- 
suale può essere variata a 
piacere; 

6. anche le norme comportamentali 
contenute negli articoli 21 e 22 
possono essere variate a piaci- 
mento, con l'avvertenza di modi- 
ficare anche le sanzioni collegate 
alla loro violazione; 

7. per quanto riguarda il Capo V, si 
è gia detto che le sanzioni posso- 
no essere modificate sia nella lo- 
ro tipologia che negli importi con 
l'avvertenza di recepire le sanzioni 
rese obbligatorie dall'eventuale 
normativa regionale emanata in 
materia. 


LO SCHEMA DI REGOLAMENTO 


COMUNE DI 


REGOLAMENTO TIPO PER | 
SERVIZI DI NOLEGGIO CON 
CONDUCENTE SVOLTI MEDIANTE 
AUTOVETTURA (1) 


CAPO I 
IL SERVIZIO DI NOLEGGIO 
CON AUTOVETTURA 


Articolo 1 
(Definizione del servizio) 


1. Il servizio di noleggio con con- 
ducente svolto mediante autovettu- 
ra assicura la mobilità di trasferimen- 
to e di rappresentanza (2). 

2. Il servizio di noleggio con con- 
ducente sostituisce il servizio. da 
piazza ai sensi di quanto previsto dal- 
l’articolo 11, comma 5, della L. 
n. 21/1992 (3). 


Articolo 2 
(Disciplina del servizio) 


1. Il servizio di noleggio con con- 
ducente è disciplinato dalle norme 
contenute nel presente Rego- 
lamento. 

2. Eventuali tematiche non previ- 
ste nei successivi articoli sono disci- 
plinate dalle norme comunitarie, dal- 
le leggi dello Stato e della Regione 
dr (4), dagli usi e dalle consue- 
tudini. 


Articolo 3 
(Autorizzazione all'esercizio e figure 
giuridiche di gestione) 

1. L'esercizio del servizio di noleg- 
gio con conducente è subordinato al- 
la titolarità di apposita autorizzazio- 
ne rilasciata dal Comune. 
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2. Ogni autorizzazione consente 
l'immatricolazione di una sola auto- 
vettura. 

3. Ai sensi di quanto disposto dal- 
la legge 15 gennaio 1992 n. 21, arti- 
colo 7, comma 1, i titolari di autoriz- 
zazione per l'esercizio del servizio di 
noleggio possono: 

a) essere iscritti, nella qualità di tito- 
lari di impresa artigiana di traspor- 
to, all'albo delle imprese artigiane 
previsto dall'articolo 5 della legge 
8 agosto 1985 n. 443; 

b) associarsi in cooperative di produ- 
zione e lavoro, ovvero in coopera- 
tive di servizi, operanti in confor- 
mità alle norme vigenti sulla coo- 
perazione; 

c) associarsi in consorzio tra impre- 
se artigiane ed in tutte le altre for- 
me previste dalla legge; 

d) essere imprenditori privati in tutte 
le forme previste dal Codice Civi- 
le (5). 

4. Nei casi di cui alcomma 3, punti 
b) e c), è consentito conferire l'auto- 
rizzazione alla cooperativa od al con- 
sorzio. In caso di decadenza od 
esclusione dai predetti organismi, il 
noleggiatore è reintegrato nella tito- 
larità dell’autorizzazione con effetto 
immediato. In caso di recesso, si ap- 
plica quanto disposto dall'articolo 7, 
comma 3, della legge 15 gennaio 
1992, n. 21 (6). 


Articolo 4 
(Condizioni d'esercizio) (7) 


1. In capo ad uno stesso soggetto 
é vietato il cumulo dell’autorizzazio- 
ne per l'esercizio del servizio di no- 
leggio con conducente e della licen- 
za per l'esercizio del servizio taxi, an- 
che se rilasciate da comuni diversi. 


E vietato altresì il cumulo di autoriz- 
zazioni per servizio da noleggio con 
licenze per servizio taxi anche alle 
cooperative ed alle altre forme di ge- 
stione associata del servizio. 

2. In capo ad uno stesso soggetto 
è consentito il cumulo dell'autorizza- 
zione per l'esercizio del servizio di 
noleggio con autovettura e dell’auto- 
rizzazione per l'esercizio del servizio 
di noleggio esercitato con natanti. 

3. L'autorizzazione deve trovarsi a 
bordo del mezzo durante tutti i suoi 
spostamenti allo scopo di certificar- 
ne l’impiego in servizio da noleggio. 

4. Il servizio è esercitato dal titola- 
re dell'autorizzazione, da un suo di- 
pendente o da un collaboratore fami- 
liare, nel rispetto di quanto previsto 
dall'articolo 10, comma 4, della leg- 
ge 15 gennaio 1992 n. 21 (8). 

5. Il titolare dell'autorizzazione tra- 
smette all'Ufficio comunale compe- 
tente l'elenco dei dipendenti o colla- 
boratori familiari impiegati nella gui- 
da dei mezzi. L’elenco è allegato in 
copia autenticata all’autorizzazione 
e contiene i dati anagrafici e la posi- 
zione assicurativa e previdenziale di 
ogni dipendente o collaboratore. 


Articolo 5 
(Numero delle autorizzazioni) 


1. Ai sensi di quanto previsto dal- 
l'articolo 5, comma 1, lettera a), del- 
la legge 15 gennaio 1992 n. 21, il 
Consiglio Comunale (9) stabilisce il 
numero delle autorizzazioni da rila- 
sciare, nel rispetto della vigente nor- 
mativa (10). 


Articolo 6 
(Riconoscibilità delle autovetture) 


1. Le autovetture in servizio da no- 
leggio portano all'interno del para- 
brezza anteriore e sul lunotto poste- 
riore in posizione alta e centrale, una 
targa con la scritta “NOLEGGIO” 
unitamente agli stemmi della Regio- 
ne e del Comune. Le vetture sono al- 
tresì dotate di una targa posteriore 
inamovibile recante la dicitura 
‘“NCC", il numero di autorizzazione 
(11) e gli stemmi di Regione e Comu- 
ne (12). Le dimensioni e la foggia del- 
la scritta noleggio e della targa po- 
steriore sono stabilite con delibera- 
zione della Giunta Comunale (13). 


Articolo 7 
(Servizi sussidiari ad integrazione 
del trasporto di linea) (14) 


1. Previa autorizzazione della 
Giunta comunale, i mezzi in servizio 
da noleggio possono essere impie- 
gati per l'espletamento di servizi sus- 
sidiari od integrativi dei ‘servizi di 
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tiche connesse all’organizzazione del servizio, all'applicazione del re- 


golamento ed all'assegnazione delle autorizzazioni) 


CAPO li - LA PROFESSIONE DI NOLEGGIATORE 
Articolo 10 (Requisiti per l'esercizio della professione di noleggiatore) 
Articolo 11 (Accesso alla professione di noleggiatore) 


CAPO III - L'AUTORIZZAZIONE ALL’ESERCIZIO i 
Articolo 12 (Concorso per l'assegnazione delle autorizzazioni) 


Articolo 13 (Contenuti del bando) 


Articolo 14 (Titoli oggetto di valutazione) 

Articolo 15 (Assegnazione e rilascio dell'autorizzazione) 
Articolo 16 (Validità dell’autorizzazione) 

Articolo 17 (Trasferibilità dell'autorizzazione) 


CAPO IV - L'ESERCIZIO DEL SERVIZIO 
Articolo 18 (Caratteristiche delle autovetture) 
Articolo 19 (Inizio, sospensione e modalità di svolgimento del servizio) 
Articolo 20 (Acquisizione della corsa) 
Articolo 21 (Comportamento del noleggiatore durante il servizio) 
Articolo 22 (Comportamento degli utenti) 
Articolo 23 (Collaborazione alla guida) 
Articolo 24 (Interruzione del trasporto) 
Articolo 25 (Trasporto handicappati) 


Articolo 26 (Tariffe) 
Articolo 27 (Contachilometri) 


Articolo 28 (Locazione temporanea ed eccezionale delle vetture im- 
piegate in servizio di noleggio con conducente) 
Articolo 29 (Responsabilità nell'esercizio del servizio) 


Articolo 30 (Reclami) 


CAPO V - VIGILANZA SUL SERVIZIO 


Articolo 31 (Addetti alla vigilanza) 


Articolo 32 (Idoneità dei mezzi al servizio) 


Articolo 33 (Sanzioni) 


Articolo 34 (Rinuncia all'autorizzazione) 

Articolo 35 (Sospensione dell’autorizzazione) 

Articolo 36 (Revoca dell'autorizzazione) 

Articolo 37 (Decadenza dell’autorizzazione) 

Articolo 38 (Effetti conseguenti alla rinuncia, sospensione, revoca e 


decadenza dell'autorizzazione) 


Articolo 39 (Irrogazione delle sanzioni) 
Articolo 40 (Sindacato regionale sulle deliberazioni comunali) 


linea. 

2. Nel rispetto della vigente norma- 
tiva, l'autorizzazione è concessa in 
presenza di un regolare rapporto 
convenzionale tra il concessionario 
della linea ed il noleggiatore (15). 


Articolo 8 
(Operatività del servizio) 
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1. Il servizio di noleggio con con- 
ducente opera senza limiti territoria- 
li e la prestazione del servizio non è 
obbligatoria (16). Ai noleggiatori pro- 
venienti da altri comuni o da Stati 
delle Comunità Europee è concessa 
l'acquisizione di traffico nel territorio 
del Comune a condizione di reci- 
procità. 


Articolo 9 
(Commissione comunale per la 
valutazione delle problematiche 
connesse all'organizzazione del 

servizio, all'applicazione del 
regolamento ed all'assegnazione 
delle autorizzazioni) (17) 


1. Per la valutazione delle proble- 
matiche connesse all’organizzazione 
ed all'esercizio del servizio, all’appli- 
cazione del regolamento ed all'asse- 
gnazione delle autorizzazioni, la 
Giunta Comunale provvede, entro 
sei mesi dall'approvazione del pre- 
sente regolamento, alla nomina di 
un'apposita Commissione così 
composta: 

a) dal Dirigente dell'Ufficio 
in funzione di Presidente; 

b) dal Comandante o da altro mem- 
bro della Polizia Municipale; 

c) da (19) rappresentanti desi- 
gnati dalle associazioni di catego- 
ria dei noleggiatori maggiormen- 
te rappresentative a livello nazio- 
nale e locale; 

d) da un rappresentante designato 
dalle associazioni di categoria dei 
lavoratori del noleggio maggior- 
mente rappresentative a livello 
locale; 

e) da un rappresentante designato 
dalle associazioni degli utenti; 

f) da un rappresentante delle asso- 
ciazioni che tutelano i diritti dei cit- 
tadini portatori di handicap (20). 
2. La Commissione delibera con la 

presenza della metà più uno dei suoi 

componenti. Il Presidente convoca la 

Commissione e stabilisce l'ordine del 

giorno. Il Presidente è altresì tenuto 

a riunire la Commissione entro venti 

giorni dal ricevimento di una richie- 

sta dì convocazione articolata per ar- 

gomenti e sottoscritta da almeno n. 

(21) dei suoi componenti. 
4.La Commissione svolge un ruo- 

lo propositivo e di impulso nei con- 
fronti degli organi deliberanti del Co- 
mune e decide a maggioranza. Nel 
caso di parità prevale il voto del Pre- 
sidente. 

5. Ai fini dell’assegnazione delle 
autorizzazioni secondo le procedure 
concorsuali di cui al Capo III, la Com- 
missione svolge i seguenti compiti: 
a) redige il bando di concorso secon- 

do quanto prescritto all'articolo 13; 
b) esamina le domande di partecipa- 

zione al concorso e decide sul- 

l'ammissione dei candidati; 

c) procede alla valutazione dei titoli 
secondo i parametri elencati all'ar- 
ticolo 14 e redige la graduatoria di 
merito; 

d) trasmette la graduatoria alla Giun- 
ta comunale per l'adozione dei 
provvedimenti di competenza. 


(18) 


6. La Commissione dura in carica 
quanto la Giunta comunale. 

7. Quando per due sedute conse- 
cutive la Commissione non abbia po- 
tuto operare per la mancanza del nu- 
mero legale, la Giunta Comunale 
può avocare a sè i poteri e le funzio- 
ni della Commissione stessa delibe- 
rando sulle pratiche elencate negli 
ordini del giorno non evasi. 


CAPO Il 
LA PROFESSIONE 
DI NOLEGGIATORE 


Articolo 10 
(Requisiti per l’esercizio della 
professione di noleggiatore) (22) 


1. L'esercizio della professione di 
noleggiatore è consentito ai cittadini 
italiani od equirati titolari del certifi- 
cato di abilitazione professionale pre- 
visto dal vigente Codice della Stra- 
da ed in possesso dei seguenti re- 
quisiti: 

a) idoneità morale; 

b) idoneità professionale; 

c) idoneità finanziaria (23). 

2. Non soddisfa al requisito dell’i- 

doneità morale chi: 

a) abbia riportato una o più condan- 
ne irrevocabili alla reclusione in 
misura superiore complessiva- 
mente ai due anni per delitti non 
colposi; 

b) risulti sottoposto, sulla base di un 
provvedimento esecutivo, ad una 
delle misure di prevenzione previ- 
ste dalla vigente normativa (24); 
Nei casi di cui alle lettere a) e b) 

il requisito continua a non essere 

soddisfatto fino a quando non sia in- 

tervenuta la riabilitazione, ovvero la 
misura di carattere amministrativo ad 
efficacia riabilitativa. 

3. L’idoneità professionale è acqui- 
sita a norma della legge regionale 
PAS (25). 

4. Il requisito dell'idoneità finanzia- 
ria è certificato da un istituto di cre- 
dito o da altro soggetto abilitato per 
l'importo indicato dalla Giunta comu- 
nale (26). 


Articolo 11 
(Accesso alla professione 
di noleggiatore) 


1. L'accesso alla professione di 
noleggiatore è consentito ai cittadini 
italiani ed equiparati iscritti nel ‘““Ruo- 
lo dei conducenti di veicoli o natanti 
adibiti ad autoservizi pubblici non di 
linea’ tenuto dalia Camera di Com- 
mercio. 

2. Il certificato di iscrizione al ruo- 
lo deve trovarsi a bordo del veicolo 
e, su richiesta, esibito agli organi di 
vigilanza. 
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CAPO III 
L'AUTORIZZAZIONE 
ALL'ESERCIZIO 


Articolo 12 
(Concorso per l'assegnazione 
delle autorizzazioni) (27) 


1. Le autorizzazioni vengono asse- 
gnate in base ad apposito bando di 
concorso per titoli a soggetti che ab- 
biano la proprietà o la disponibilità 
del veicolo (28). 

2. ll bando è indetto entro sessan- 
ta giorni dal momento in cui si sono 
rese disponibili presso il Comune 
una o più autorizzazioni per cui vi sia 
almeno una richiesta di assegnazio- 
ne ed è pubblicato sul Bollettino Uf- 
ficiale della Regione ...... (29). 

Articolo 13 
(Contenuti del bando) 


1. | contenuti obbligatori del ban- 
do di concorso per l'assegnazione 
delle autorizzazioni sono i seguenti: 
a) numero delle autorizzazioni da as- 

segnare; 

b) elencazione dei titoli oggetto di va- 
lutazione ai fini dell'assegnazione; 

c) indicazione dei criteri di valutazio- 
ne dei titoli; 

d) indicazione del termine per la pre- 
sentazione delle domande; 

e) indicazione del termine di chiusu- 
ra delle operazioni di scrutinio da 
parte dell'apposita Commissione 
di cui all'articolo 9 (30); 

f) schema di domanda per la parte- 
cipazione al concorso contenente 
la dichiarazione di proprietà o di 
disponibilità dei veicolo. 


Articolo 14 
(Titoli oggetto di valutazione) 


1. AI fine di assegnare le autoriz- 
zazioni comunali per l'esercizio del 
servizio da noleggio la Commissione 
di cui all'articolo 9 procede alla va- 
lutazione dei seguenti titoli a cui è as- 
segnato il punteggio a fianco in- 
dicato: 

a) idoneità professionale conseguita 
a norma della legge regionale ...... 
(31) punti 5; 

b) laurea punti 4; 

c) diploma di maturità punti 3; 

d) periodi di servizio prestati in qua- 
lità di dipendente da un'impresa 
che gestisce il noleggio con con- 
ducente punti 2 a semestre fino ad 
un massimo di otto semestri (32). 
2. Il punteggio per ogni candidato 

è costituito dalla sommatoria dei pun- 

ti attribuiti ai diversi titoli posseduti. 

3. Qualora due o più candidati ri- 
sultino dello stesso punteggio, l'au- 
torizzazione viene assegnata al più 
anziano d'età. Quando anche l'età 


non rappresenti un utile elemento di- 
scriminatorio, si fa riferimento alla i 
data ed eventualmente all'ora di pre- | 
sentazione della domanda di ammis- 
sione al concorso. 


Articolo 15 
(Assegnazione e rilascio 
dell’autorizzazione) 


1. La Giunta Comunale, approva- 
ta la graduatoria di merito redatta 
dalla Commissione di cui all'articolo 
9, provvede all'assegnazione del ti- 
tolo che verrà rilasciato secondo | 
quanto stabilito dallo Statuto e dai | 
Regolamenti comunali (33). 

2. Il rilascio del titolo è subordina- 
to alla dimostrazione del possesso di 
tutti quei requisiti soggettivi ed ogget- 
tivi previsti dalla legge e dal presen- 
te regolamento per l'esercizio della 
professione di noleggiatore (34). 

3. Nel caso in cui risulti assegna- 
tario dell'autorizzazione un sogget- 
to sprovvisto dell’idoneità professio- 
nale di cui all’articolo 10, comma 4, 
la Giunta Comunale sospende l'as- 
segnazione del titolo per un periodo 
di tempo non superiore a sei mesi al 
fine di consentire al soggetto interes- 
sato l’acquisizione della prescritta 
idoneità. Qualora, nonostante il pe- 
riodo di sospensione concesso, il po- 
tenziale assegnatario non acquisisca 
l'idoneità professionale, l'autorizza- 
zione è messa nuovamente a con- 
corso (35). 

4. All'assegnatario dell’autorizza- 
zione è vietato lo svolgimento di qual- 
siasi attività incompatibile con quel- 
la di noleggiatore. Le attività incom- 
patibili sono definite tali dalla Giun- 
ta comunale, sentito il parere della 
Commissione di cui all’articolo 9. 


Articolo 16 
(Validità dell'autorizzazione) 


1. L'autorizzazione d'esercizio ha 
validità illimitata a condizione che 
venga sottoposta ogni anno a vidima- 
zione presso il competente ufficio co- 
munale secondo modalità definite 
dalla Giunta. La vidimazione è con- 
dizionata alla verifica sulla perma- 
nenza, in capo al titolare, di tutti i re- 
quisiti richiesti per l'esercizio della 
professione di noleggiatore (36). 

2. L'autorizzazione può essere re- 
vocata in qualsiasi momento nei ca- 
si previsti dalle leggi vigenti e dal pre- 
sente Regolamento. 


Articolo 17 
(Trasferibilità dell’autorizzazione) 


1. Su richiesta del titolare è con- 
sentito il trasferimento dell'autorizza- 


zione comunale d'esercizio, per at- ! 


to tra vivi, in presenza di almeno una 

delle seguenti condizioni (37): 

a) essere assegnatario dell'autoriz- 
zazione da almeno cinque anni; 

b) aver compiuto sessant'anni; 

c) essere diventato permanentemen- 
te inabile od inidoneo al servizio 
per malattia, infortunio o per ritiro 
definitivo della patente di guida. 
2. Il trasferimento dell’autorizzazio- 

ne comunale d'esercizio ‘mortis 
causa’ è autorizzato a favore di uno 
degli eredi appartenenti al nucleo fa- 
miliare del titolare in possesso dei re- 
quisiti di cui all'articolo 10. In caso 
di mancato accordo tra gli eredi sul- 
l'indicazione del nuovo titolare, l’au- 
torizzazione può essere trasferita ad 
un soggetto terzo nel termine peren- 
torio di due anni. Durante tale perio- 
do il servizio deve essere esercitato 
direttamente da un erede, da un suo 
collaboratore familiare o da un suo 
dipendente. Qualora il trasferimento 
non riesca a perfezionarsi nell’arco 
del biennio, l'autorizzazione è revo- | 
cata e messa a concorso. 

3. Il Sindaco dispone il trasferi- 
mento dell’autorizzazione per atto tra 
vivi o ‘mortis causa” subordinata- 
mente «al verificarsi delle seguenti 
condizioni: 

a) il contratto di cessione deve esse- 
re registrato ed una copia deposi- 
tata presso il competente ufficio 
comunale; 

b) la dichiarazione di successione 
(qualora sussista l'obbligo alla sua 
presentazione) deve essere depo- 
sitata presso il competente ufficio 
comunale unitamente all'indica- 
zione dell'eventuale soggetto ter- 
zo, diverso dall’erede, a cui voltu- 
rare l'autorizzazione; 


c 


n 


sere in possesso dei requisiti di 

cui all'articolo 10. 

4. Il titolare che abbia trasferito 
l'autorizzazione deve attendere cin- 
que anni prima di poter concorrere 
ad una nuova assegnazione o proce- 
dere all'acquisto di una nuova auto- 
rizzazione (38). 


CAPO IV 
L'ESERCIZIO DEL SERVIZIO 


Articolo 18 
(Caratteristiche delle autovetture) 


1. Il servizio è esercitato con auto- 
vetture aventi caratteristiche defini- 
te dalla Giunta comunale. 


Articolo 19 
(Inizio, sospensione e modalità 
di svolgimento del servizio) 


1. Nel caso di assegnazione del- 


ca) 


il cessionario o l'erede devono es- | 


l'autorizzazione o di acquisizione del- 
la stessa per atto tra vivi o ‘’mortis 
causa", il titolare deve obbligatoria- 
mente iniziare il servizio entro quat- 
tro mesi dal rilascio o dalla voltura- 
zione del titolo. Il predetto periodo è 
di sei mesi nel caso di cui all'artico- 
lo 15, comma 3. 

2. Qualsiasi sospensione del ser- 
vizio è comunicata, nel termine pe- 
rentorio di due giorni, al competente 
Ufficio comunale. 


Articolo 20 
(Acquisizione della corsa) 


1. Il servizio di noleggio con con- 
ducente è offerto presso la rimessa 
del vettore situata all'interno del ter- 
ritorio comunale (39). 

2. AI noleggiatore è vietata l’acqui- 
sizione di traffico mediante sosta su 
spazi ed aree pubbliche (40). 

3. Il servizio di noleggio con con- 
ducente è offerto nei posteggi all’uo- 


i po destinati dalla Giunta comunale 


con propria deliberazione (41). 


Articolo 21 
(Comportamento del noleggiatore 
durante il servizio) 


1. Nell'esercizio della propria atti- 
vità il noleggiatore ha l'obbligo di: 
a) comportarsi con correttezza, civi- 

smo e senso di responsabilità in 

qualsiasi evenienza; 

b) prestare assistenza e soccorso ai 
passeggeri durante tutte le fasi del 
trasporto; 

Cc) presentare e mantenere pulito ed 
in perfetto stato di efficienza il 
veicolo; 

d) predisporre gli opportuni servizi 
sostitutivi nel caso di avaria al 
mezzo o di interruzione del tra- 
sporto per causa di forza maggiore; 

e) consegnare al competente Ufficio 
del Comune qualsiasi oggetto di- 
menticato dai clienti all'interno del 
veicolo; 

f) curare la qualità del trasporto in 
tutti i minimi particolari; 

g) mantenere in perfetta efficienza la 
strumentazione di bordo del veico- 
lo con particolare riguardo al con- 
tachilometri; 

h) rilasciare al cliente la ricevuta o 
l'eventuale scontrino attestante il 
prezzo del trasporto; 

i) tenere a bordo del mezzo copia 
del presente regolamento ed esi- 
birlo a chi ne abbia interesse. 

2. Nell'esercizio della propria atti- 
vità al noleggiatore è vietato: 

a) far salire sul veicolo persone estra- 
nee a quelle che hanno ordinato 
la corsa. Il presente divieto non 
opera per i servizi di cui all'artico- 
lo 7; 


b) portare animali propri in vettura; 

c) interrompere la corsa di propria 
iniziativa, salvo esplicita richiesta 
del committente o in casi di accer- 
tata forza maggiore e di evidente 
pericolo; 

d) chiedere compensi aggiuntivi ri- 
spetto alla tariffa chilometrica con- 
trattata; 

e) rifiutare il trasporto del bagaglio 
nei limiti di capienza del veicolo; 

f) rifiutare il trasporto dei supporti 
destinati ad assicurare o favorire 
la mobilità dei portatori di 
handicap. 


Articolo 22 
(Comportamento degli utenti) (42) 


1. Agli utenti del servizio da noleg- 
gio è fatto divieto di: 

a) fumare in vettura; 

b) gettare oggetti dai veicoli sia fer- 
mi che in movimento; 

c) pretendere il trasporto di merci o 
altro materiale diverso dal baga- 
glio al seguito; 

d) pretendere che il trasporto venga 
reso in violazione alle norme di si- 
curezza previste dal vigente Codi- 
ce della strada. 


Articolo 23 
(Collaborazione alla guida) 


1. | titolari di autorizzazione all'e- 
sercizio del noleggio possono avva- 
lersi, nello svolgimento del servizio, 
della collaborazione del coniuge, dei 
parenti entro il terzo grado e degli af- 
fini entro il secondo, purché regolar- 
mente iscritti al ruolo di cui all’artico- 
lo 11 (43). 


Articolo 24 
(Interruzione del trasporto) 


1. Nel caso in cui il trasporto deb- 
ba essere interrotto per avaria al 
mezzo o per altri casi di forza mag- 
giore, senza che risulti possibile or- 
ganizzare un servizio sostitutivo, il 
committente ha diritto di abbandona- 
re il veicolo pagando solamente l’im- 
porto corrispondente al percorso ef- 
fettuato. 


Articolo 25 
(Trasporto handicappati) (44) 


1. Il noleggiatore ha l’obbligo di 
prestare tutta l'assistenza necessa- 
ria all'incarrozzamento dei soggetti 
portatori di handicap e degli eventua- 
li supporti necessari alla loro mo- 
bilità. 

2. Il trasporto delle carrozzine e di 
altri supporti necessari alla mobilità 
dei portatori di handicap è effettuato 
gratuitamente. 


Articolo 26 
(Tariffe) 


1. Le tariffe sono determinate dal- 
la libera contrattazione delle parti. 

2. La Giunta comunale, su propo- 
sta della Commissione di cui all'arti- 
colo 9 e tenuto conto delle indicazio- 
ni ministeriali e regionali, fissa una 
tariffa chilometrica minima ed una 
massima per l'esercizio del servizio 
di noleggio (45). 


Articolo 27 
(Contachilometri) 


1. veicoli al servizio da noleggio 
sono dotati di contachilometri gene- 
rale e parziale. 

2. | guasti ai contachilometri devo- 
no essere immediatamente riparati e, 
nel caso la riparazione non possa es- 
sere eseguita prima della corsa, del 
guasto devono essere informati il 
cliente ed il competente Ufficio co- 
munale. 


Articolo 28 
(Locazione temporanea ed eccezionale 
delle vetture impiegate in servizio di 
noleggio con conducente) 


1. La Giunta comunale autorizza la 
locazione temporanea ed ecceziona- 
le di vetture immatricolate in servizio 
di noleggio con conducente per la 
sostituzione di vetture guaste o che 
hanno subito incidenti. La locazione 
è soggetta alle seguenti condizioni il 
cui accertamento compete all'ufficio 
comunale che rilascia l'autoriz- 
zazione: 

a) la locazione è consentita solo tra 
ditte autorizzate all'esercizio del 
noleggio con conducente ed ope- 
ranti nel Comune; 

b) la vettura locata e quella sostitui- 
ta appartengono entrambe al con- 
tingente definito dal Comune ai 
sensi dell'articolo 5; 

c) il periodo della locazione non può 
eccedere il tempo necessario per 
la riparazione e comunque i tren- 
ta giorni nell'arco dell'anno; 

d) l'autorizzazione alla locazione de- 
ve contenere sia il numero di tar- 
ga del veicolo guasto che di quel- 
lo locato e deve essere conserva- 
ta a bordo di quest'ultimo. 


Articolo 29 
(Responsabilità nell'esercizio 
del servizio) 


1. Eventuali responsabilità deri- 
vanti dall’esercizio dell’autorizzazio- 
ne sono imputabili unicamente al ti- 
tolare della stessa, al suo collabora- 
tore familiare od al suo dipendente. 


Ze 


Articolo 30 
(Reclami) 


1. Eventuali reclami sullo svolgi- 
mento del servizio sono indirizzati al- 
l'apposito Ufficio comunale o agli or- 
gani addetti alla vigilanza (46) che, 
esperiti gli accertamenti del caso, in- 
formano la Giunta comunale sui 
provvedimenti adottati e su quelli di 
cui si propone l'adozione. 

2. All’interno di ogni vettura è 
esposto, in posizione ben visibile, 
l'indirizzo ed il numero telefonico de- 
gli Uffici comunali a cui indirizzare i 
reclami. 


CAPO V 
VIGILANZA SUL SERVIZIO 


Articolo 31 
(Addetti alla vigilanza) 


1. La vigilanza sul rispetto delle 
norme contenute nel presente Rego- 
lamento è demandata alla Polizia 
Municipale ed agli uffici ed agenti di 
polizia di cui all'articolo 13 della L. 
24 novembre 1981 n. 689. 


Articolo 32 
(Idoneità dei mezzi al servizio) 


1. La Polizia Municipale dispone 
annualmente e tutte le volte che ne 
ravvisa la necessità, verifiche sull'i- 
doneità dei mezzi al servizio in ottem- 
peranza alle direttive impartite dalla 
Giunta comunale. 

2. La Polizia Municipale certifica 
l'idoneità del veicolo o detta le pre- 
scrizioni utili al suo ottenimento. 

3. La vidimazione annuale dell’au- 
torizzazione di cui all'articolo 16, 
comma 1, è rilasciata previo nulla 
osta della Polizia Municipale e con- 
sente la presentazione del veicolo al- 
le operazioni di collaudo o di revisio- 
ne ai fini della sicurezza. 

4. Le procedure di cui ai commi 1) 
2) e 3) si applicano anche nel caso 
di sostituzione del veicolo. 


Articolo 33 
(Sanzioni) 


1. Le violazioni alle norme del pre- 
sente Regolamento sono così punite: 
a) con sanzione amministrativa pe- 

cuniaria ai sensi di quanto previ- 

sto dagli artt. 106 e 107 del R.D. 

3 marzo 1934 n. 383 e successi- 

ve modificazioni ed integrazioni 

(47); 

b) con sanzioni amministrative di ti- 
po accessorio quali la sospensio- 
ne o la revoca dell’autorizzazione. 
2. Si applica una sanzione ammi- 

nistrativa pecuniaria, da un minimo 

di lire 100.000 ad un massimo di lire 


1.000.000 per le seguenti violazioni: 

a) violazione dell'articolo 4, comma 
3, sostanziata dalla mancanza 
dell'autorizzazione a bordo del 
mezzo; 

b) violazione dell’articolo 6, comma 
1, relativa al mancato rispetto del- 
le norme sulla riconoscibilità del- 
le autovetture; 

c) violazione degli obblighi di cui al- 
l'articolo 7, consistente nell’eser- 
cizio non autorizzato di un servi- 
zio integrativo del servizio di linea; 

d) acquisizione di traffico ad opera di 
noleggiatori provenienti da altri 
Comuni che non riconoscono le 
condizioni di reciprocità di cui al- 
l'articolo 8; 

e) violazione dell'articolo 11, comma 
2, sostanziata dalia mancanza a 
bordo del mezzo del certificato di 
iscrizione al ruolo; 

f) violazione dell'articolo 16, comma 
1, relativo al mancato rispetto del- 
la norma che impone la vidimazio- 
ne annuale dell’autorizzazione; 

g) mancata comunicazione della so- 

spensione del servizio nel termine 

di cui all’articolo 19 comma 2; 

violazione dell'obbligo di acquisi- 

zione della corsa presso la rimes- 
sa previsto dall'articolo 20, com- 

ma 1 (48); 

i) la violazione degli obblighi di cui 
all'articolo 21, comma 1, punti a), 
d), 9), h) ed i); 

j) mancato rispetto dei divieti di cui 
all'articolo 21, comma 2, punti da 
a) ad f); 

k) mancato rispetto dei divieti di cui 
all'articolo 22, comma 1, punti a) 
e b); 

) mancata segnalazione di guasti al 
contachilometri, così come previ- 
sta dall'articolo 27, comma 2; 

m) mancata esposizione all’interno 
della vettura dell’indirizzo e del 
numero di telefono degli Uffici co- 
munali a cui indirizzare i reclami, 
così come previsto dall’articolo 30, 
comma 2. 

3. Nel caso di contestazione imme- 
diata della violazione, l'inadempiente 
può pagare direttamente all'agente 
accertante una somma a titolo di 
oblazione il cui importo è preventiva- 
mente determinato dalla Giunta Co- 
munale ai sensi dell'articolo 107 del 
R.D. 3 marzo 1934 n. 383 (49). 

4. La Giunta comunale provvede 
ad aggiornare gli importi delle san- 
zioni di cui al presente articolo. 


Si 
— 


Articolo 34 
(Rinuncia all’autorizzazione) 


1. Il titolare o l'erede che intenda 
rinunciare all'esercizio dell’autorizza- 
zione deve presentare istanza scrit- 


ta di rinuncia al competente Ufficio 
comunale. 


Articolo 35 
(Sospensione dell'autorizzazione) 


1. L'autorizzazione è sospesa dal- 
la Giunta Comunale, per un periodo 
non superiore a sei mesi, nei se- 
guenti casi: 

a) violazione di norme del Codice 
della Strada tali da compromette- 
re l'incolumità dei passeggeri tra- 
sportati (50); 

b) violazione di norme fiscali connes- 
se all'esercizio dell'attività di tra- 
sporto (51); 

c) violazione delle norme che indivi- 
duano i soggetti autorizzati alla 
guida dei mezzi così come previ- 
ste dall'articolo 4, comma 4 e dal- 
l'articolo 23; 

d) violazione delle norme che rego- 
lano il trasporto degli handicappati 
così come previste all’articolo 25; 

e) violazione, per la terza volta nel- 
l'arco dell'anno, di norme per le 
quali sia stata comminata una 
sanzione amministrativa pecuniaria 
ai sensi dell'articolo 33 comma 2; 

f) violazione di norme amministrati- 
ve o penali connesse all’esercizio 
dell'attività di noleggio. 

2. La Giunta Comunale, sentita la 
Commissione di cui all'articolo 9, di- 
spone sul periodo di sospensione 
dell’autorizzazione tenuto conto della 
maggiore o minore gravità dell'infra- 
zione e dell’eventuale recidiva. 

3. La sospensione viene comuni- 
cata all'Ufficio Provinciale della Mo- 
torizzazione Civile per l'adozione dei 
provvedimenti di competenza. 


Articolo 36 
(Revoca dell’autorizzazione) 


1. La Giunta Comunale, sentita la 
Commissione di cui all'articolo 9, di- 
spone la revoca dell’autorizzazione 
nei seguenti casi: 

a) per la violazione delle norme che 
vietano il cumulo, in capo ad una 
stessa persona, di autorizzazioni 
all'esercizio del servizio di noleg- 
gio con licenze per il servizio taxi 
secondo quanto previsto dall’arti- 
colo 4, comma 1; 

b) quando in capo al titolare dell’au- 
torizzazione vengano a mancare, 
in modo definitivo, i requisiti per 
l'esercizio della professione di no- 
leggiatore di cui agli articoli 2, 10 
e 11 (52); 

c) quando il titolare dell’autorizzazio- 
ne svolga attività giudicate incom- 
patibili con quella di noleggiatore 
ai sensi dell’articolo 15 comma 4; 

d) per violazione delle norme sulla 
trasferibilità delle autorizzazioni 
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così come previste all’articolo 17; 
e) a seguito di tre provvedimenti di 
sospensione nell’arco di un trien- 
nio adottati ai sensi dell'articolo 35; 
f) per un mese, anche non consecu- 
tivo, di ingiustificata sospensione 
del servizio; 
g) per motivi di pubblico interesse. 
2. La revoca viene comunicata al- 
l'Ufficio Provinciale della Motorizza- 
zione Civile per l'adozione dei prov- 
vedimenti di competenza. 


Articolo 37 
(Decadenza dell'autorizzazione) 


1. La Giunta Comunale, sentita la 
Commissione di cui all'articolo 9, di- 
spone la decadenza dell'autorizza- 
zione per mancato inizio del servizio 
nei termini stabiliti dall'articolo 19. 

2. La decadenza viene comunica- 
ta all'Ufficio Provinciale della Moto- 
rizzazione Civile per l'adozione dei 
provvedimenti di competenza. 


Articolo 38 
(Effetti conseguenti alla rinuncia, 
sospensione, revoca e decadenza 
dell'autorizzazione) 


1. Nessun indennizzo è dovuto dal 
Comune all'assegnatario od ai suoi 
aventi causa nei casi di rinuncia, so- 
spensione, decadenza e revoca del- 
l'autorizzazione. 


Articolo 39 
(Irrogazione delle sanzioni) 


1. Le sanzioni di cui al capo V sono 
irrogate nel rispetto della vigente nor- 
mativa ed in particolare di quanto 
previsto dalla L. 24 novembre 1981 
n. 689 e successive modificazioni. 


Articolo 40 
(Sindacato regionale sulle 
deliberazioni comunali) 


1. Il presente Regolamento e tutti 
gli atti a contenuto regolamentare 
adottati dal Consiglio Comunale in 
materia di servizi pubblici non di li- 
nea sono sottoposti alla preventiva 
approvazione della Giunta Regiona- 
le della ...... (54). 


NOTE 


(1) Il presente Regolamento può valere anche 
per i servizi di noleggio esercitati con moto- 
carrozzette (art. 53 D.L. vo n. 285/1992 Codi- 
ce della Strada). Inoltre, con le opportune mo- 
dificazioni, può essere adattato a servizi di no- 
leggio per trasporti specifici quali ambulanze, 
trasporto disabili, ecc. 

(2) Definizione che completa quella fornita dal- 
l'articolo 3 della L. n. 21/1992 che così recita: 
“Il servizio di noleggio con conducente si ri- 
volge all'utenza specifica che avanza, pres- 
so la sede del vettore, apposita richiesta per 


ai 


una determinata prestazione a tempo e/o viag- 
gio. Lo stazionamento dei mezzi avviene al- 
l'interno della rimessa o presso i pontili di at- 
tracco"'. 

(3) Comma che deve essere inserito nei rego- 
lamenti dei comuni classificati di minori dimen- 
sioni ai sensi dell'art. 14 della L. n. 21/1992; 
tale inserimento consente l’impiego delle vet- 
ture da noleggio in servizio da piazza (taxi). 
(4) Inserire il nome della Regione di appar- 
tenenza. 

{5) Qualora per l'esercizio del noleggio si adot- 
ti la forma della persona giuridica (S.p.A., s.r.1., 
ecc.), le autorizzazioni devono sempre esse- 
re intestate a singole persone fisiche anche 
quando sono conferite alla società in qualità 
di dotazione d'impianto. 

(6) L'art. 7, comma 3, della L. n. 21/1992 pre- 
vede che il recedente possa rientrare in pos- 
sesso della licenza solo dopo un anno dalla 
| data di recesso. 

(7) Il presente articolo sviluppa ed integra la 
normativa sul cumulo delle autorizzazioni con- 
tenuta nell'art. 8, comma 2, della L. n. 
21/1992. 

(8) L'art. 10, commaA4, della L. n. 21/1992 pre- 
vede, anche per il collaboratore familiare, l'i- 
scrizione al ruolo dei conducenti. 


(9) Ai sensi dell'articolo 32 della L. n. 142/1990 
la competenza è del Consiglio Comunale trat- 
tandosi di atto a contenuto regolamentare. 


(10) In alternativa citare gli estremi dell'even- 
tuale legge regionale che fissa i criteri per la 
determinazione del numero delle autoriz- 
zazioni. 

(11) Nei comuni in cui siano state istituite au- 
torizzazioni per trasporti di tipo specifico (tra- 
sporto handicappati, ambulanze, ecc.) il nu- 
mero di autorizzazione deve essere accom- 
pagnato da una lettera che identifichi la pe- 
culiarità del servizio (es. HK trasporto handi- 
cappati, H ambulanza, ecc.). 


(12) Gli adempimenti scritti in corsivo sono da 

considerare facoltativi. 

(13) In alternativa, indicare quanto disposto 
dall'eventuale normativa regionale. 

(14) Il presente articolo si propone di dare at- 

tuazione al principio formulato dall'art. 4, com- 

ma 2, della L. n. 21/1992 tendente a realizza- 

re un'integrazione funzionale fra il trasporto 

di linea ed i servizi di noleggio. 

(15) Si auspica che, in attuazione del princi- 

pio affermato dall'articolo 4, comma 2, della 

L. n. 21/1992, venga emanata una specifica 
| ! disciplina sull'esercizio dei servizi integrativi. 


i i (16) La non obbligatorietà della prestazione 
i per il servizio di noleggio si desume dai con- 
| tenuti dell'art. 2, comma 2, della L. n.21/1992. 


| {17) Istituita ai sensi dell'articolo 4, comma 4, 
i della L. n. 21/1992. 


i (18) Indicare il nome dell'Ufficio o Servizio 
i competente oppure, nel caso di comuni in cui 
| non vi sia una struttura che si occupa in mo- 
do specifico del noleggio, indicare quale pre- 
I sidente della Commissione il Segretario Co- 
{ munale. 
| (19) Inserire il numero dei rappresentanti che 
dovranno essere designati dalle associazioni 
di categoria. 
(20) Nei comuni di minori dimensioni la Com- 
; missione può essere costituita con la sola pre- 
senza dei soggetti di cui ai punti a), b), c). 
i (21) Definire il numero in relazione alla com- 
| posizione totale della Commissione. 
i (22) Ai sensi di quanto previsto dall'articolo 5, 
comma 1, lettera d) della L. n. 21/1992, il Con- 
siglio comunale fissa i requisiti e le condizio- 
ni per il rilascio dell'autorizzazione e per l'e- 
| sercizio del servizio. Inoltre, in base all’arti- 
colo 19 del D.P.R. n. 616/1977 che attribui- 
sce ai comuni le funzioni di polizia amministra- 


tiva di cui all'articolo 121 del R.D. n. 773/1931 
(TULPS), ciascun consiglio comunale può ap- 
provare nuove procedure per la registrazione 
e l'autorizzazione dei mestieri ambulanti. L'ar- 
ticolo 10 costituisce un esempio di come pos- 
sono essere strutturate le nuove procedure 
che sostituiscono l’iscrizione richiesta dal ci- 
tato articolo 121. 

(23) Per le ditte a dimensione artigianale si può 
prescindere dall’accertamento di tale requisito 
in quanto sia il capitale che i rischi d'impresa 
sono solitamente modesti. 

(24) Vedi legge 31 maggio 1965 n. 575 e suc- 
cessive modificazioni ed integrazioni (testo ag- 
giornato in G.U. n. 120 del 25/05/1990). 
(25) Indicare gli estremi della legge regiona- 
le di attuazione dell'art. 6 della L. n. 21/1992: 
Qualora la legge regionale non abbia ancora 
trovato attuazione fare riferimento alla disci- 
plina previgente. 

(26) Il presente comma deve essere inserito 
solo nel caso in cui si sia optato per l’accer- 
tamento del requisito dell'idoneità finanziaria. 
(27) Articolo 8 L. n. 21/1992. 


(28) Condizioni previste dall'art. 8, comma 1, 
della L. n. 21/1992. 


(29) Inserire il nome della Regione di appar- 
tenenza. 


(30) La preventiva determinazione e l'indica- 
zione di tale termine risponde al precetto di 
cui all'articolo 2, comma 2, della L. n. 
241/1990. 


(31) Indicare gli estremi della legge regiona- 
le di attuazione dell'art. 6 della L. n. 21/1992. 
(32) Titolo preferenziale introdotto dall’articolo 
8, comma 4, della L. n. 21/1992 che prevede 
il semestre come periodo minimo da valutare 
ai fini dell'assegnazione del titolo. 

(33) Per ciascun comune precisare le moda- 
lità del rilascio. 

(34) | requisiti soggettivi sono quelli previsti 
dall'articolo 10; mentre tra i requisiti oggetti. 
vi vanno annoverati quelli previsti dagli arti- 
coli 3 e 11 unitamente alla proprietà o dispon- 
bibilità del veicolo che dovrà essere assicu- 
rato ed in regola con le disposizioni del D.L.vo 
n. 285/1992 (Codice della Strada). 


(35) Comma che può essere utilmente inseri- 
to nei comuni montani ed in quelli di minori 
dimensioni al fine di rivitalizzare il servizio in 
quanto consente la partecipazione al concor- 
so anche a cittadini disoccupati o alla prima 
esperienza lavorativa e comunque sprovvisti 
dell'idoneità professionale di cui all'articolo 6, 
comma 3, della L. n. 21/1992. 

(36) La verifica può essere operata anche me- 
diante ricorso a dichiarazioni rese dai singo- 
lo noleggiatore ai sensi della L. n. 15/1968 e 
det D.P.R. n. 130 del 25 gennaio 1994. 


(37) Condizioni disposte dall'articolo 9, com- 
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ma 1, della L. n. 21/1992. 


(38) Vedi articolo 9, comma 3,.della L. n. 
21/1992, 


(39) Il concetto di rimessa non è puntualmente 
definito dall'art. 11 della L. n. 21/1992 pertan- 
to, per rimessa si può anche intendere uno 
spazio privo di particolari attrezzature, situa- 
to su un'area privata (o anche pubblica, vedi 
comma 6) dove il noleggiatore possa riceve- 
re le prenotazioni. 

(40) In relazione a quanto disposto dall'articolo 
11, comma 6, della L. n. 21/1992, dal divieto 
possono essere escluse, con provvedimento 
della Giunta comunale, le zone portuali, ae- 
roportuali e ferroviarie. 

(41) Questo comma sostituisce i primi due nei 
comuni di minori dimensioni classificati tali ai 
sensi dell'articolo 14, comma 3 della L. n. 
21/1992. 


(42) Il contenuto degli articoli 21 e 22 dovreb- 
be essere esposto all'interno delle vetture. 
(43) La specificazione data al termine di col- 
laboratore familiare è quella contenuta nell'ar- 
ticolo 230 bis del Codice Civile. 

(44) Vedi art. 26 della L. n. 104/1992 ‘‘Legge 
quadro per l'assistenza, l'integrazione socia- 
le e i diritti delle persone handicappate" (sup- 
piemento ord. alla G.U. n. 39 del 17 febbraio 
1992). 

(45) A tale proposito vedi D.M. 20 aprile 1993 
(G.U. n. 124 del 29/05/1993) ‘’Criteri per la de- 
terminazione di una tariffa minima e massima 
per il servizio di noleggio con autovettura". 
(46) Precisare l'Ufficio indicando l'indirizzo, il 
telefono ed eventualmente il nome del funzio- 
nario addetto. 


(47) Nel caso esista una specifica normativa 
regionale, inserire le sanzioni amministrative 
pecuniarie che la stessa prevede. 


(48) Da inserire solo nel caso in cui non sia 
resa operante l'opzione di cui all'articolo 1, 
comma 2, sulla cui base le vetture da noleg- 
gio possono effettuare servizio da piazza (ta- 
xi) nei comuni di minori dimensioni come pre- 
visto dall'articolo 14, comma 3, della L. n. 
21/1992. 

(49) Solitamente l'importo da versare a titolo 
di oblazione viene determinato dalla Giunta 
comunale in misura pari a quella del minimo 
edittale (Lit. 100.000). 

(50) Esempio: sanzione applicabile nel caso 
in cui siano derivati danni ai passeggeri tra- 
sportati. 

(51) Esempio: sanzione applicabile nel caso 
di tardata iscrizione al registro delle ditte do- 
po che è stata rilasciata l'autorizzazione. 
(52) Vedi i contenuti della nota n. 36. 

(53) Controllo previsto dall'articolo 85, comma 
1, del DPR n. 616/1977. 


(54) Indicare la Regione di appartenenza. w 


Abbonarsi a “MONTAGNA OGGI” significa mantenersi aggiornati su tutti 
gli avvenimenti politici, amministrativi e tecnici che riguardano la mon- 
tagna italiana. 


Per abbonamenti: 


Editrice STIGRA 


Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino 
Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105 - Fax (011) 8994927 


24 


Il costo dell’abbonamento 1995 (11 numeri) è di lire 40.000 


ECONOMIA MONTANA 


Pietro Nervi * 


LO SVILUPPO ECONOMICO DELLE 
AREE MONTANE: RUOLI AGRICOLI 
ED EXTRA AGRICOLI INTEGRATI 


1. - La montagna italiana da spazio 
agricolo a spazio rurale 


Il territorio montano del 
Paese ha vissuto nel corso di questi 


nostro 


ultimi decenni un importante proces- | 8 


so di cambiamento strutturale, diffe- 


renziandosi notevolmente sul piano |NS 


spaziale. 


2.- La montagna come sistema | 


aperto 


Dall'esame della situazione della 
montagna italiana possiamo trarre 
una valutazione sintetica inequivoca- 
bile: tra la realtà di un mondo mon- 
tanaro chiuso, fatto di tradizione e 
conservazione e prevalentemente 
identificato nell'agricoltura, e i fatti 
della storia, che hanno progressiva- 
mente aperto questo mondo ad atti- 
vità extra-agricole rendendolo nel 
contempo più vulnerabile, c'è infatti 
un rapporto dialettico estremamen- 
te complesso. E proprio dal confron- 
to tra i contatti e le sollecitazioni pro- 
venienti dall'esterno e dalla capaci- 
tà o meno di far fronte a questi im- 
pulsi, spesso conflittuali, che la mon- 
tagna gioca la propria evoluzione. In 
definitiva, il governo della montagna 
si presenta oggi molto problematico. 


3.- La montagna come sistema 
ambientale da valorizzare nella 
continuità del patrimonio natu- 
rale 


La montagna va individuata, in pri- 
mo luogo, come insieme di risorse 
naturali. Essa è per natura la sede 
primaria e più estesa del patrimonio 
naturale, costituito dagli elementi na- 
turali (viventi ed abiotici) e degli eco- 
sistemi che questi insieme formano, 
e che sono suscettibili di essere tra- 
sformati dall'attività antropica o di 
trasformarsi spontaneamente e de- 
stinati ad essere trasmessi alle ge- 
nerazioni future. 


“ Docente di Economia montana e forestale 
all’Università degli Studi di Trento 


Come è facile constatare, il patri- 
monio naturale è un sistema multifi- 
nalizzato; il che significa che esso 
può dar luogo ad usi multipli, talvol- 
ta antagonistici. E comunemente ac- 
cettato che il patrimonio naturale 
soddisfa a tre grandi tipi di finalità: 
ecologica, economica, socio-culturale. 
Si tratta di tre funzioni che, a livello 
locale, si risolvono in un contributo 
idoneo ad esercitare anche una no- 
tevole influenza per accentuare il 
grado di attrazione di una determina- 
ta regione, sia nei riguardi del turi- 
smo sia nei riguardi della residenzia- 
lità (qualità della vita e diritti di uso 
civico) e quindi di qualificare il terri- 
torio come sistema economico aper- 
to alla esportazione, non solo, ali- 
mentando i flussi commerciali, ma 
anche richiamando sul territorio con- 
sumatori non residenti. 

Le risorse offerte dalla natura (l'a- 
ria, l'acqua, la flora e la fauna selva- 
tica, gli ecosistemi) sono risorse es- 
senziali per l'uomo; ma esse sono 
per una parte importante fuori mer- 
cato. L'assenza di un prezzo condu- 
ce i soggetti economici a comportarsi 
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come se il valore dei servizi resi al 
patrimonio naturale sia nullo. Inoltre, 
la maggior parte degli elementi na- 
turali può rendere servizi diversi, di 
cui alcuni interessano il settore del- 
la produzione ed altri il comparto del 
consumo (quali i servizi associati al- 
la purezza dell’aria e dell'acqua, al- 
la presenza di specie idonee alla cac- 
cia ed alla pesca, l'osservazione ed 
anche la semplice soddisfazione le- 
gata alla consapevolezza della loro 
esistenza, i quali rivelano direttamen- 
te un consumo finale). | servizi resi 
dal patrimonio naturale debbono 
quindi essere individuati e valutati 
con riguardo a tre categorie di sog- 
getti economici: i consumatori, i pro- 
duttori, i possessori che abbiano il 
controllo delle risorse naturali. 


4.- La situazione e i problemi 
dell'agricoltura delle regioni 
montane 


A - La situazione 

a) ll posto dell’agricoltura nell'econo- 
mia (occupazione e reddito) 

b) | fattori della produzione (suolo, 


* petit 


fattore umano, capitale) 

©) Intervento pubblico (miglioramen- 
to delle basi produttive, sostegno 
diretto) 

d) Risultati dell’attività agricola (pro- 
dotti vegetali, prodotti animali) 


B - / problemi 

a)l problemi fondiari (le tendenze 
nella utilizzazione del suolo, le im- 
plicazioni pianificatorie) 

b) | problemi socio-culturali (la strut- 
tura demografica, l’immagine del- 
l’agricoltore) 

c) | problemi economici (eterogenei- 
tà ed organizzazione dell'agricol- 
tura, disparità dei redditi aziendali) 


C - Necessità di una riflessione 
a) Per una corretta valutazione del- 

la produzione agricola 
b) Per la creazione di un sistema 

economico dai comportamenti 
cooperativi 
c) Per individuare reali obiettivi, effi- 

caci strumenti ed utili modelli di 

politica agricola. 

In definitiva, si tratta, in primo luo- 
go, di ripensare il ruolo dell'agricol- 
tura e dello spazio rurale che della 
montagna è, se non la totalità, una 
grandissima parte. Per lungo tempo 
montagna ed agricoltura sono state 
assimilate. Ma, attualmente il mon- 
do della montagna non può più iden- 
tificarsi con l'agricoltura, tuttavia non 
è possibile immaginare la montagna 
senza agricoltura. 

Peraltro, se l'agricoltura è neces- 
saria, essa non è sufficiente. 


5. - L’emergere dell’indirizzo agro- 
territoriale 


Le recenti misure forestali e di in- 
tervento in zone sensibili dal punto 
di vista ambientale, come del resto 
le più lontane direttive per le zone di 
montagna mirano, per un verso, a 
migliorare le condizioni di utilizzo 
produttivo delle terre (e a sostenere 
i redditi degli agricoltori ivi insedia- 
ti), ma, per un altro verso, soprattut- 
to a manovrare la parziale o totale 
destinazione alternativa dei terreni, 
quando essi si intendano sottrarre ad 
una produzione poco redditizia o 
confliggente con gli obiettivi di disci- 
plina del mercato perché in prevalen- 
za rivolta a produzioni eccedentarie. 

Ci si trova qui dinanzi ad un profi- 
lo particolare dell'interesse comuni- 
tario verso la politica del territorio, 
che va iscritto ora in quello più ge- 
nerale verso l’ambiente e le risorse 
naturali. L'agricoltura territoriale si 
candida a ricevere una specifica pro- 
tezione in quanto più facilmente ri- 
convertibile ad una sintonia con la 
natura e l’ambiente; più decisamen- 
te, la permanenza degli agricoltori 


nelle campagne o addirittura il loro 
ritorno alla terra si inquadrano nell’o- 
biettivo di indirizzare l'utilizzazione 
dei suoli secondo ipotesi che asse- 
gnano ai produttori agricoli un ruolo 
attivo nella gestione del territorio 
(FRANCARIO, 1986, p. 35), in vista 
di un inscindibile connubio tra svilup- 
po agricolo e miglioramento am- 
bientale. 

L'impresa agricola rappresentati- 
va dell’agricoltura territoriale, vale a 
dire con un forte collegamento con 
l'uso del fattore terra, rimane compo- 
nente essenziale di un ordinamento 
chiamato a perseguire con strumen- 
ti privatistici oltre che pubblicistici i 
fini di cui all’art. 44 Cost. 


6. - Le strategie di sviluppo per le 
regioni montane 


A - L’ecosviluppo 

In ogni tempo, le società contadi- 
ne che hanno saputo conquistare o 
conservare uno stato di prosperità 
sono quelle che si sono applicate a 
ricercare una durevole simbiosi tra 
l’uomo e la terra. Questa simbiosi im- 
plica una gestione dei suoli, delle ac- 
que e delle foreste diametralmente 
opposta ai comportamenti predatori 
che accompagnano sempre più 
spesso la valorizzazione delle risor- 
se dettata dalla mera preoccupazio- 
ne della resa commerciale immedia- 
ta o da quella della massimizzazio- 
ne del valore aggiunto regionale. 

Tra i sostenitori della crescita sel- 
vaggia e tra i sostenitori della cresci- 
ta zero, c'è un ampio spazio per ri- 
spettare le leggi e i grandi cicli della 
natura, a ricercare complementarie- 
tà, a minimizzare gli impatti negativi 
sull'ambiente. La proposta di uno svi- 
luppo socialmente desiderabile, eco- 
nomicamente persistente ed ecolo- 
gicamente prudente (SACHS, 1980) 
per le regioni di montagna poggia su 
cinque pilastri: deve essere endoge- 
no; contare sulle proprie forze; pren- 
dere come punto di partenza la logi- 
ca dei bisogni; dedicarsi a promuo- 
vere la simbiosi tra le società uma- 
ne e la natura; restare aperto al cam- 
biamento istituzionale. 


B - Il ruolo degli enti locali nello svi- 
luppo delle regioni montane 

La legge 142/1990 prevede che il 
Comune è l'ente locale che rappre- 
senta la propria comunità, ne cura gli 
interessi e promuove lo sviluppo; la 
Provincia, ente locale intermedio fra 
Comune e Regione, cura gli interes- 
si e promuove lo sviluppo della co- 
munità provinciale (art. 2). Spettano, 
quindi, al Comune tutte le funzioni 
amministrative che riguardano la po- 
polazione ed il territorio comunale, 
precipuamente nei settori organici 
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dell'assetto ed utilizzazione del ter- 
ritorio e dello sviluppo economico 
(art. 9); spettano, tra l’altro, alla Pro- 
vincia le funzioni amministrative nei 
settori della difesa del suolo, tutela 
e valorizzazione dell'ambiente e pre- 
venzione delle calamità; tutela e va- 
lorizzazione delle risorse idriche ed 
energetiche; protezione della flora e 
della fauna, parchi e riserve natura- 
li; caccia e pesca nelle acque inter- 
ne (art. 14). La più recente legge 
97/1994 assegna alla Comunità 
montana un ruolo importante nel go- 
verno della montagna. 

La prima direttiva proposta fa rife- 
rimento ad una concezione genera- 
le di sviluppo economico delle regio- 
ni montane che riposa sui seguenti 
principi: 

(a) promuovere una politica di in- 
coraggiamento a livello di area di 
eco-sviluppo eco-zona, che può coin- 
cidere con il territorio di una unità in- 
sediativa (Comunità montana, Unio- 
ne di comuni, comunità compren- 
soriali); 

(b) adottare una politica di svilup- 
po globale, sostenendo tutti i settori 
dell'economia rurale; 

(c) sostenere con priorità le attivi- 
tà che presentano le migliori prospet- 
tive di crescita; 

(d) concentrare gli sforzi sui centri 
urbani dell'unità insediativa, i quali 
devono svolgere il ruolo di polo di 
sviluppo; 

(e) inserire la gestione del patrimo- 
nio naturale nelle strategie di 
sviluppo. 

Il piano di sviluppo globale ed in- 
tegrato deve, quindi, costituire la pie- 
tra angolare della politica di svilup- 
po della regione rurale e deve deter- 
minare la combinazione ottimale di 
obiettivi parziali. In particolare, il pia- 
no deve farsi carico: 

(a) del volume e della relativa ripar- 
tizione spaziale della popolazione; 

(b) di creare le condizioni per as- 
sicurare un determinato livello di red- 
dito per abitante; 

(c) della struttura e dell’evoluzione 
della produzione (settori da sviluppa- 
re con priorità); 

(d) della struttura del mercato del 
lavoro locale (ripartizione dell’offer- 
ta.di posti di lavoro nella regione 
montana); 

(e) di sviluppare il potere di attra- 
zione della regione montana (struttu- 
re alberghiere ed extra-alberghiere; 
infrastrutture collettive per le attività 
sportive, ricreative, culturali; vie di 
comunicazione, collegamenti facili e 
rapidi tra le zone costiere e metropo- 
litane e quelle montane). 

Il piano di sviluppo globale ed in- 
tegrato deve, inoltre, necessariamen- 
te, specificare le misure da mettere 


in atto per raggiungere i suddetti 
obiettivi parziali ed indicare le loro 
conseguenze finanziarie nell’orizzon- 
te di medio termine (almeno un quin- 
quennio). 


Il piano di sviluppo merita la quali- È 


fica di globale solo se ed in quanto 
interessa tutti i settori dell'economia 
e l'uso corretto del patrimonio natu- 


rale; merita la qualifica di integrato F| 
solo se ed in quanto, imperativamen- | 


te, tiene conto di piani, programmi, 


misure di altri livelli istituzionali di go- | 


verno, in particolare dei piani della 
Regione, della Provincia, dello Sta- 
to, che delimitano gli spazi agricoli, 
quelli da proteggere, gli spazi di svi- 
luppo industriale e di quello turistico, 


definiscono lo stato e lo sviluppo au- È 
spicato dell'urbanizzazione, dei tra- | 


sporti e delle comunicazioni, delle 


costruzioni e delle installazioni pub- 


bliche e collettive. 

La messa a punto in maniera mi- 
nuziosa del piano di sviluppo globa- 
le ed integrato, qualora non ci si li- 
miti a stabilire la somma degli aiuti 
attesi, ma ci compia lo sforzo di sce- 
gliere le misure più idonee e i migliori 
progetti a breve e a medio termine, 
rappresenta una procedura e costi- 
tuisce uno strumento assai efficace 
e benefico per ogni soggetto dello 
sviluppo della regione interessata. E 
ciò per più motivi: 

(1) i Comuni, gli amministratori, le 
associazioni possono imparare ad 
ascoltarsi, a dialogare, a lavorare in- 
sieme per il miglior successo del 
coordinamento delle iniziative locali; 

(2) le analisi e le riflessioni condot- 
te in occasione della elaborazione 
del piano di sviluppo globale ed in- 
tegrato consentono ai responsabili 
locali di valutare in maniera realisti- 
ca le potenzialità economiche e le 
possibilità di sviluppo della regione 
e di meglio comprendere i meccani- 
smi di funzionamento dell'economia 
della regione; 

(3) la serietà con cui il piano di svi- 
luppo viene elaborato genera un ve- 
ro ‘‘effetto programma", che può es- 
sere meglio definito come ‘‘investi- 
mento in materia grigia‘' che facilita 
la scelta delle strade più sicure per 
arrivare all'obiettivo, di immaginare 
le soluzioni che valorizzano al meglio 
un investimento e danno ad una spe- 
sa pubblica il massimo di utilità 
sociale; 

(4) gli amministratori locali posso- 
no apprendere a negoziare con la 
Provincia, la Regione e con lo Stato 
sulla base di un programma globale 
e stabilire con i governi di livello su- 
periore veri e propri rapporti contrat- 
tuali, in quanto anche questi enti so- 
no impegnati a realizzare l'insieme 
del piano di sviluppo locale. 


Questa strategia da sola potrebbe 
rivelarsi insufficiente, allorché l'ela- 
borazione del piano di sviluppo loca- 
le non riuscisse a sensibilizzare le 
popolazioni residenti nello sforzo del- 
la programmazione dello sviluppo, 
che talvolta pecca di un carattere ec- 
cessivamente tecnocratico. Si rende 
allora necessario affiancare a questa 
una strategia concomitante che si 
faccia carico in tempi rapidi della for- 
mazione di imprenditori, della forma- 
zione di capitale originario, della for- 
mazione di una adeguata disponibi- 
lità di manodopera, della individua- 
zione delle forme organizzative più 
idonee. 


C - II ruolo dell’imprenditorialità loca- 
le nello sviluppo delle regioni 
montane 


La seconda direttiva si fa essen- 
zialmente carico degli insuccessi del- 
le politiche settoriali di sviluppo del- 
le regioni montane e della loro inef- 
ficacia nei periodi di crisi economica. 

Si tratta, in primo luogo di un fatto 
culturale: lo sviluppo delle regioni 
della montagna non deve avvenire 
attraverso una dipendenza dall’ester- 
no, ma, al contrario, in maniera en- 
dogena, attraverso la mobilitazione 
di tutte le potenzialità locali (natura- 
li, umane, economiche, finanziarie, 
organizzative, culturali). 

In altri termini, si tratta di mettere 
in atto una vera e propria strategia 
di “dare autonomia” alle regioni ru- 
rali svantaggiate della montagna che 

(a) privilegi le relazioni economi. 
che intra-regionali; 

(b) moltiplichi le relazioni tra le im- 
prese operanti nello stesso settore, 
quelle tra imprese appartenenti a set- 
tori diversi dello stesso sistema 
locale; 


27 


(c) crei nuovi circuiti economici lo- 
cali e regionali moltiplicando le rela- 
zioni inter-sistematiche tra imprese 
facenti parte di sistemi locali dif- 
ferenti. 

Il che consente di utilmente distin- 
guere le imprese del territorio (inte- 
grate nel e coerenti col sistema am- 
bientale e socio-economico) da quel- 
le sul territorio (non integrate nel si- 
stema ambientale e socio-economi- 
co), cui più sopra si è fatto cenno. 

Questa direttiva della nuova con- 
cezione della politica di sviluppo del- 
le regioni montane va resa concreta 
mediante una azione speciale fina- 
lizzata al rafforzamento di tali regio- 
ni, promuovendo una politica regio- 
nale suscettibile di innescare un pro- 
cesso di sviluppo zonale autonomo 
mediante la tutela e lo sfruttamento 
più spinto delle risorse rinnovabili e 
di dare stabilità alle forze attive del 
lavoro, nei limiti precedentemente 
definiti. 

L'azione speciale va dunque indi- 
rizzata ai progetti che: 

(a) permettano di accrescere il va- 
lore delle esportazioni mediante la 
produzione di prodotti trasformati e 
specificatamente caratterizzati da ti- 
picità e garanzia di provenienza del- 
la zona (vendite di beni al di fuori del- 
l’area di produzione oppure vendite 
o consumi in loco a non residenti); 

(b) si facciano carico di trasforma- 
re sul posto le materie prime territo- 
riali e di utilizzare fonti di energia re- 
gionali, in particolare nell'industria, 
nell’agricoltura e nella selvicoltutra; 

(c) si preoccupino di minimizzare 
i costi di produzione attuando pro- 
cessi di produzione semplici, poco 
costosi, con elevato impiego di lavo- 
ro ed instaurando la più ampia coo- 
perazione intrasettoriale (pluriattività 
familiare o individuale). 
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| progetti suscettibili di essere aiu- 
tati in quanto rientranti nella finalità 


dell’azione devono: 


(a) riguardare le attività di produ- 


zione, trasformazione, commercializ- 
zazione, come anche il turismo, l’in- 
formazione, l'educazione, la forma- 
zione professionale, i servizi di con- 
sulenza alle imprese; 

(b) promuovere prodotti definibili 
come ‘intelligenti’’ o di speciale qua- 
lità, vale a dire che 

— dispongano di buone prospetti- 
ve di collocamento su mercati favo- 
revoli, sicuri e durevoli; 

— per la loro produzione si faccia 
ricorso a metodi di elevato contenu- 
to di lavoro umano, alle capacità tec- 
niche della manodopera, alle cono- 
scenze della popolazione locale ed 
alle tradizioni culturali locali, come 
anche a tecnologie semplici che ri- 
ducano l’impiego di energia e rispet- 
tino l'ambiente; 

— la loro produzione possa com- 
portare il massimo di effetti indotti nel 
siste-ma economico e sociale locale 
(creazione di nuovi posti di lavoro, au- 
mento del valore aggiunto della regio- 
ne, aumento dei redditi da lavoro e di 
impresa, miglioramento della qualità 
del lavoro, sostituzione di importazioni). 

L'aiuto pubblico dovrebbe essere 
diretto a quei progetti presentati da 
una pluralità di individui associati in 
una struttura territoriale di tipo con- 
sortile o cooperativo che, per un ver- 
so, consenta di riunificare, se non 
tutte, almeno alcune, le funzioni di 
produzione, di trasformazione e dì 
commercializzazione e, per un altro 
verso, di ridurre ì costi delle opera- 
zioni di intermediazione. Il sostegno 
pubblico dovrebbe intervenire alla 
condizione che il richiedente dispon- 
ga di mezzi finanziari propri, dando 
in tal modo prova e garanzia che si 
impegna personalmente e con il pro- 
prio patrimonio nel progetto e l’aiuto 
non dovrebbe comunque superare 
un certo ammontare. 


7.- Una nuova qualificazione per 
l'imprenditore agricolo della 
montagna 


La professione agricoltore, come 
è praticata oggi, è strutturata attor- 
no ad una norma centrale, la norma 
tecnica, che definisce un referenziale 
della professione centrata su cono- 
scenze ed abilità tecniche. 

Questo modello tecnico che ha tra- 
sformato l'agricoltura contadina e ri- 
valutato lo stato sociale dell’impren- 
ditore è in crisi. Ben adatto ad un'e- 
poca di relativa scarsità di prodotti 
agricoli e alimentari, non ha più sen- 
so in un periodo di sovraproduzione. 
Paradossalmente, sono proprio gli 
Stessi successi del modello tecnico 
e i guadagni in produttività che si so- 


no ritorti contro i loro autori. 


territoriale, un approccio innovativo 
della professione dell’imprenditore 
agricolo contadino si rende urgente. 
Anzi è già in atto e ci mostra una via 
di uscita dalla crisi agricola. 


sta nuova qualificazione contadina 
“imprenditore dello sviluppo rurale”'. 
Il mestiere dell’imprenditore dello svi- 
luppo rurale è strutturato attorno a 
due funzioni fondamentali: la compe- 
tenza manageriale e la competenza 
commerciale a livello aziendale e a 
quello territoriale. 


struire un sistema tale che renda 
possibile una delle possibili strategie 
di impresa: (1) agricoltura-trasforma- 
zione-commercializzazione); (2) agri- 
coltura-agriturismo; (3) agricoltura- 
servizi; (4) agricoltura-ambiente (ma- 
nutenzione del territorio). Queste 
strategie consistono sempre nella 
combinazione di più attività rurali (ma 
non necessariamente agricole) nel- 
l'azienda. Esse evidenziano la plu- 


riattività, ma si distinguono anche | 
perché non si tratta di associare più 
mestieri, come nelle forme classiche 
della pluriattività, bensì di costruire 
un sistema aziendale coerente in cui 
la funzione agricola è associata ad 
altre funzioni o ad altre attività. 

A livello territoriale, sì tratta di for- 
mare soggetti capaci di intraprende- 
re, vale a dire di lanciare imprese 
nuove e di ottenere per queste l'ade- 
sione dei loro collaboratori e del loro 
ambiente nell'ottica: 

(1) di integrare la gestione dell'a- 
gricoltura nelle strategie di assetto 
del territorio e di qualificazione del- 
l'ambiente montano e non solo per 
ripartire e localizzare razionalmente 
le attività sul territorio; | 

(2) di creare una vera strategia di 
tutela, gestione e sviluppo del patri- 
monio naturale per migliorarne la 
produttività primaria e l’efficienza 
ecosistemica; | 

(3) di mobilitare i montanari stessi 
in una via autonoma di sviluppo del- | 
la montagna. u 


BASILICATA: PATTO TERRITORIALE 


La Comunità montana del Marmo-Platano, su sollecitazione della CISL 
di Basilicata e della Delegazione UNCEM di Basilicata, ha assunto l’ini- 
ziativa di attivare le procedure del Patto Territoriale: Basilicata Nord- 
occidentale - Area disastrata che a norma dell'art. 7 del D.L. 123/95 rap- 
presenta un nuovo strumento di promozione dello sviluppo locale nelle 
aree depresse del Paese. 

Hanno aderito all’iniziativa, diventandone copromotrici, le Comunità 
montane del Melandro e del Volture, rappresentate dai rispettivi Presidenti, 
nonche l'Amministrazione Provinciale, rappresentata dal Vice Presiden- 
te, e numerosi Comuni dell’area del cratere. 

La ragione essenziale che ha generato l'adesione unanime delle istitu- 
zioni locali all’attivazione del ‘Patto Territoriale”, risiede nella consape- 
volezza che detto strumento di politica di sviluppo locale costituisce una 
grande opportunità per sperimentare un nuovo modello gestionale delle 
risorse pubbliche, questa volta fondato sul sistema delle istituzioni ope- 
ranti sul territorio piuttosto che su centri decisionali esterni. 

Il Patto territoriale dovrà ispirarsi, sulla base dei numerosi contributi of- 
ferti nella riunione di Muro Lucano, alle seguenti linee propositive: 

e Completamento dei “cicli esterni"' di sviluppo, articolati nei processi in- 
frastrutturali, industriali e di ricostruzione fisica del patrimonio edile, sulla 
base della considerazione che il completamento di questi cicli è opera- 
zione indispensabile per rendere utilizzabile l’ingente flusso di investi- 
menti già attivato; 

e Rilanciare il sistema delle risorse endogene già disponibili; 

e Armonizzare in un nuovo disegno di integrazione economica e sociale 
le prospettive del completamento dei “cicli esterni’ e quello della razio- 
nale utilizzazione delle risorse endogene. 

I passi successivi, su cui è stato espresso consenso unanime sono: 
e la definizione degli impegni dei firmatari; 

e l'individuazione dei progetti e degli interventi del patto Territoriale; 

e la candidatura del Patto al CNEL, che deve attestare la coerenza rispetto 
al D.L. 123/95 e al decreto di applicazione. 

Le operazioni saranno svolte mediante la costituzione di un gruppo 
tecnico-amministrativo costituito dalle strutture delle tre Comunità mon- 
tane con l'assistenza della Società Territorio S.p.A. 

Nel corso della riunione è emersa anche la necessità di predisporre ap- 
positi emendamenti al D.L. 123/05 ed al decreto di applicazione, riguar- 
danti l’interregionalità dei Patti e la gestione delle aree industriali ex art. 
32 della Legge 219/81, affidando il relativo compito all'On. Sen. Magda 
Cornacchione, presente all'incontro. 


Con l'emergere dell'indirizzo agro- 


Noi proponiamo di chiamare que- 


A livello aziendale, si tratta di co- 
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COMUNITA’ MONTANE 


Giuseppe Piazzoni 


LEGGE IN BASILICATA 
PER APPROVARE GLI STATUTI 
DELLE COMUNITA’ 


a normativa contenuta nella 
| legge n. 1102/71 per la co- 
stituzione delle Comunità 
montane contiene, all’art. 4, 
la dizione ‘‘La Regione è pertanto 
competente con proprie leggi a 1) 
delimitare le zone e indicare i comu- 
ni chiamati a costituire le Comunità 
montane" ed aggiunge: ‘è inoltre 
competente a ... 4) approvare gli sta- 
tuti delle singole comunità’' (ma non 
specifica ‘‘con legge”). 

Sei Regioni: Basilicata, Umbria, 
Marche, Abruzzo, Campania e Sar- 
degna hanno proceduto all’approva- 
zione degli statuti delle Comunità 
montane con apposita legge regiona- 
le. La Basilicata ha aggiunto la stes- 
sa procedura (LR 2/9/76, n. 28, art. 
4) per approvare i piani quinquennali 
di sviluppo socio-economico-territo- 
riale, ed i piani urbanistici-regolatori, 
lasciando al Consiglio regionale l'ap- 
provazione dei piani stralcio annuali 
ed i programmi di opere ed interventi. 

Nelle recenti leggi regionali di rior- 
dino delle Comunità, la Campania e 
l'Abruzzo hanno invece stabilito l'ap- 
provazione degli statuti da parte del 
Consiglio della Comunità, resa ese- 
cutiva dal visto del Co.Re.Co, alli 
neandosi a quanto deciso da tutte le 
altre regioni (sono 8) che hanno ap- 
provato la legge per il riordino delle 
Comunità, dopo l’entrata in vigore 
della legge-quadro n. 144/90. 

Due leggi sono state emanate nel 
gennaio 1995 per approvare gli sta- 
tuti delle nuove Comunità in Basili- 
cata: la LA del 283 gennaio, n. 8, per 
l'approvazione dello statuto della Co- 
munità Medio Basento e la LR del 16 
gennaio, n. 6, per lo statuto della Co- 
munità montana Marmo-Platano. 

Sono sjati altresì approvati gli sta- 
tuti delle Comunità montane Alto 
Bradano e Basso Sinni. 

Vistando la citata legge n. 6 il 
Commissario del Governo ha ag- 
giunto 3 ‘‘osservazioni’' che pare uti- 
le far conoscere ai nostri lettori, in- 
sieme al testo dell'unico articolo della 


citata legge, ed anche al testo dei 3 
articoli statutari ‘’osservati’’. 


LEGGE REGIONALE 16 gennaio 
1995, n. 6 


Statuto della Comunità montana 
““Marmo-Platano”’ 


(Pubblicata nel Bollettino ufficiale 
della Regione Basilicata n. 6 del 19 
gennaio 1995) 


Articolo unico 


E approvato, ai sensi del quarto 
comma dell'art. 6 della legge regio- 
nale 17 febbraio 1993, n. 9, lo Statu- 
to della Comunità montana “Marmo- 
Platano'' nel testo allegato. 

La presente legge regionale sarà 
pubblicata nel Bollettino ufficiale del- 
la Regione. E fatto obbligo a chiun- 
que spetti di osservarla e farla osser- 
vare come legge della regione Basi- 
licata. 

Potenza, 16 gennaio 1995. 

BOCCIA 


COMMISSARIATO DEL GOVERNO 
NELLA REGIONE BASILICATA 


Legge regionale concernente: “Ap- 
provazione dello Statuto della Comu- 
nità montana Marmo-Platano"'. 


Si restituisce la legge regionale in- 
dicata in oggetto, munita del visto 
dello scrivente, ai sensi dell'art. 127 
della Costituzione. 

Con l'occasione il Governo ha, co- 
munque, osservato: 

1) in ordine all'art. 20, comma 2, 
nella ipotesi ivi indicata andrebbe ri- 
compresa l'incompatibilità tra imem- 
bri della Giunta e tutti i parenti e affi- 
ni di secondo e terzo grado del Sin- 
daco, come stabilito dall’art. 25, com- 
ma 4°, delle legge n. 81/1993, nel ri- 
spetto del principio dell’imparzialità 
e del buon andamento della Pubbli- 
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ca Amministrazione; 

2) in ordine all'art. 33, comma 1°, 
lettera b) che limita i casi di ineleggi- 
bilità solamente a coloro che hanno 
in appalto i lavori e le forniture ‘‘a ti- 
tolo continuativo per la Comunità?’ 
viola il principio della trasparenza, 
imparzialità e buon andamento del- 
fa Pubblica Amministrazione; 

3) in ordine all'art. 63, comma 3° 
che la disposizione, prevedendo che 
il revisore deve riferire immediata- 
mente al Presidente ed al Segreta- 
rio eventuali accertate irregolarità 
nella gestione dell'Ente, deve tener 
conto delle previsioni di cui all'art. 
57, comma 7°, della legge n. 
142/1990 secondo la quale le irrego- 
larità devono essere riferite al Con- 
siglio. 

Il commissario del governo 
DEL VECCHIO 


(Omissis). 


Dallo Statuto delia Comunità mon- 


tana Marmo-Pliatano 


Art. 20 
Cause di ineleggibilità 
e incompatibilità 


Le cause di ineleggibilità e incom- 
patibilità alla carica di Presidente e 
di Assessore sono stabilite dalla leg- 
ge e dal presente Statuto. 

Non possono far parte contempo- 
raneamente della Giunta ascendenti 
e discendenti, fratelli e sorelle, coniu- 
gi, affini di primo e secondo grado. 


Art. 33 
Ineleggibilità, incompatibilità 
decadenza dei Consiglieri 


Non possono essere eletti Consi- 
glieri della Comunità e se eletti ven- 
gono dichiarati decaduti: 

a) coloro che hanno liti pendenti con 
la Comunità; 
b) coloro che hanno in appalto lavori 

e forniture a titolo continuativo 


Re dae 


FF: 
| 


per la Comunità. 

f Consiglieri decadono inoltre, 
quando successivamente alla nomi- 
na, sopravvenga una delle cause 
previste dal comma precedente o 
non partecipino a tre sedute conse- 
cutive del Consiglio senza giustifica- 
to motivo. 

La decadenza è pronunciata con 
effetto immediato dal Consiglio del- 
la Comunità previa comunicazione 
dei motivi all'interessato. 

La cessazione del mandato di 
Consigliere Comunale comporta la 
decadenza dalla carica di Consiglie- 
re della Comunità con effetto dalla 
data di nomina dei successori. 

La cessazione della carica di Con- 
sigliere della Comunità comporta la 


perdita delle altre cariche in seno al- 
la Comunità. 


Art. 63 
Funzioni e responsabilità del revisore 


Il revisore collabora con il Consi- 
glio nella sua funzione di indirizzo e 
controllo. A tal fine ha facoltà di par- 
tecipare, senza diritto di voto, alle se- 
dute del Consiglio anche quando i la- 
vori sono interdetti al pubblico, e del- 
la Giunta se richiesto. 

Ha altresì accesso agli atti e docu- 
menti della Comunità. 

Al revisore è demandata inoltre la 
vigilanza sulla regolarità contabile e 
finanziaria della gestione, attestando 
la corrispondenza del rendiconto al- 


le risultanze della gestione stessa, 
redigendo apposita relazione a cor- 
redo della deliberazione consiliare 
che approva il conto consuntivo. 

Il revisore risponde della verità del- 
le proprie attestazioni ed adempie ai 
propri doveri secondo i precetti del- 
la diligenza (art. 1710 C.C.) e rettitu- 
dine, riferendo immediatamente al 
Presidente ed al Segretario, di even- 
tuali accertate irregolarità nella ge- 
stione dell’Ente. 

Per quanto riguarda i requisiti sog- 
gettivi di eleggibilità e gli istituti del- 
la decadenza e revoca, nei riguardi 
del revisore si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni di cui agli 
artt. 2399 e seguenti del C.C. 

te] 


FORESTE DEL GARGANO: 
“GRIDO D'ALLARME” 
DELLA COMUNITA’ MONTANA 


i rivolgo alle SS.LL. per rap- 
presentare un ‘‘grido d'’al- 
larme’’ o, se vogliono, un 
‘‘grido di dolore’' che si leva 

dal Gargano e che auspico possa 

trovare ascolto. 

Il patrimonio forestale del Promon- 
torio garganico, notevole per la sua 
estensione, varietà e bellezza, è sta- 
to l'elemento fondamentale che ha 
permesso al Gargano di essere ele- 
vato a rango di area protetta e, dun- 
que, di Parco Nazionale. 

Tale patrimonio, a causa delle no- 
te calamità atmosferiche abbattute- 
si sul Gargano nel gennaio e marzo 
scorsi, è rimasto gravemente dan- 
neggiato. Si è verificata, infatti, la ca- 
duta di un’ingente massa legnosa 
che, degradandosi ed essiccandosi, 
attenta alla ‘“’vita’’ del bosco e, so- 
prattutto, costituisce pesante minac- 
cia per malaugurati incendi che do- 
vessero verificarsi con l’arrivo della 
stagione estiva. 

Siffatta grave situazione fa avver- 
tire intera la responsabilità morale 
che anche su questo Ente ricadreb- 
be ove mai non si dovesse interve- 
nire con tempestività per scongiura- 
re quei pericoli ai quali innanzi si ac- 
cennava; ma fa registrare anche sen- 


Il Presidente della Comunità 
montana del Gargano, Prof. Leo- 
nardo Lombardi, ha rivolto un 
‘‘grido d'‘allarme’’ al governo e al- 
la Regione in merito al problema 
degli interventi necessari alla si- 


stemazione delle foreste della zo- 
na, dopo i gravi avvenimenti cli- 
matici che le hanno danneggiate 
recentemente. 

Lo pubblichiamo integralmente. 


so di impotenza a non poter interve- 
nire per salvaguardare, tutelare e 
conservare questo ‘“‘gioiello’’ della 
comunità nazionale. 

In parole semplici si richiedono dei 
finanziamenti straordinari (dappoiché 
straordinarie ed eccezionalmente 
gravi sono state le avversità atmosfe- 
riche) che consentano un immedia- 
to massiccio intervento di manodo- 
pera con il quale si conseguirebbe il 
triplice positivo risultato di eliminazio- 
ne dello stato di pericolo per il bosco, 
di prevalenza della cultura dell'inter- 
vento ordinario e preventivo sulla cul- 
tura dell'emergenza e, da ultimo, ma 
non meno importante, di sollievo per 
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la disoccupazione che, qui in Garga- 
no, fa registrare punte di notevole ri- 
lievo. Se finanziamenti straordinari 
verranno accordati, potrebbero esse- 
re impegnati lavoratori iscritti nelle li- 
ste ordinarie di disoccupazione e la- 
voratori in ‘‘‘ista di mobilità”. 

Desidero, da ultimo, far rispettosa- 
mente notare che la presente non in- 
dossa affatto l'abito della lamentazio- 
ne di richiesta di assistenzialismo. 
Vuole essere una richiesta avanza- 
ta da un'istituzione che, interprete 
delle problematiche di una Comuni 
tà, mira alla risoluzione del problema 
specifico e, nel contempo, intende 
fornire risposte concrete a quanti, 
con la nobiltà che all'uomo viene dal 
lavoro, vogliono continuare a vivere 
con dignità e preservare le bellezze 
che, venute da Dio, possono rappre- 
sentare il mezzo con cui ascendere 
ai normali livelli di crescita e di svi- 
luppo sociale, economico e culturale. 

Auspicando un favorevole riscon- 
tro della presente richiesta, è gradi- 
ta l'occasione per porgere i più cor- 
diali e deferenti saluti. 


Il Presidente 
Prof. Leonardo Lombardi 


LEGISLAZIONE 


LAVORI PUBBLICI: 
DEFINITIVAMENTE CONVERTITO 
IL D.L. 101/95 SUGLI APPALTI 


131 maggio il Senato ha de- 
finitivamente convertito in 
legge il D.L. n. 101 recante 


È 


‘Norme urgenti in materia 
di lavori pubblici”’, che riforma la 
‘“‘Legge Merloni”' (n. 109/94). 

Le principali novità: introdotto l'ap- 
palto "integrato", riconosciute piena- 
mente le società di ingegneria, pre- 
vista una efficace disciplina transito- 
ria per la messa a regime della leg- 
ge n. 109/94, rese più flessibili le nor- 
me sulla trattativa privata e le varian- 
ti, ridotte le fideiussioni per le impre- 
se, reintrodotti gli arbitrati. 

il Senato ha peraltro votato a lar- 
ga maggioranza un Ordine del gior- 
no che impegna il Governo ad ema- 
nare entro il 30 luglio 1995 il Rego- 
lamento di attuazione della legge, 
nonostante nel decreto legge venga 
contemplato il termine ultimo del 30 
settembre. 

Prosegue intanto alla Camera dei 
Deputati la discussione sul testo uni- 
ficato delle proposte parlamentari 
sulla medesima materia. ll Parlamen- 
to potrebbe quindi dar luogo ad una 
“Merloni-ter'’ che, recependo le mo- 
difiche introdotte con il decreto leg- 
ge in esame, costituirebbe il compi- 
mento finale della nuova disciplina 
sugli appalti, introducendo altresì tut- 
ta una serie di profili, come quelli re- 
lativi al ‘projet financing", che non 
avevano trovato sinora spazio nella 
decretazione d'urgenza approntata 
dal Governo. 

Dopo circa un anno di decreti leg- 
ge mirati alla sospensiva totale o par- 
ziale della legge quadro n. 109/94, la 
nuova legge (apparsa sulla G.U. n. 
127 del 2/6/95 con il n. 216 e la data 
2/6/95) consentirà ora, o almeno que- 
sto è l'auspicio, di dotare il settore di 
una cornice normativa di riferimento 
in grado di riavviare le procedure 
bloccate anche a causa del caos le- 
gislativo degli ultimi mesi. 

Data la lunghezza del testo, riman- 
diamo i lettori alla già citata Gazzet- 
ta Ufficiale n. 127 del 2 giugno scor- 


so, sia per la legge di conversione sia 
per il testo finale coordinato. 

Riprendiamo invece da ‘talia Og- 
gi'' del 1° giugno un articolo a firma 
di Paolo Baratta che ben riepiloga i 
contenuti principali della ‘Merloni 
bis”. 


‘“Per quel che attiene la disciplina 
transitoria è previsto un regime piut- 
tosto complesso così riassumibile: 

a) per i progetti affidati prima del- 
la data di entrata in vigore della leg- 
ge di conversione del decreto, a con- 
dizione che sia pubblicato entro sei 
mesi il bando, si applicheranno le 
norme previgenti la legge 109, e al- 
cune altre norme della 109 già in vi- 
gore ai sensi del dl 101 (fra cui l'art. 
2 sui soggetti obbligati, il 6 sul con- 
siglio superiore dei Il.pp., il 9 sull’Al- 
bo nazionale dei costruttori, l'11 sui 
requisiti di partecipazione, il 12 sui 
consorzi stabili, il 13 sulle riunioni di 
imprese, l'articolo sul fondo per le 
progettazioni, il 22 sulla ‘‘forcella’’; 
il 26 sulle anticipazioni, il 31 sui pia- 
ni di sicurezza, nonché la norma sul 
contenzioso); 

b) per i progetti affidati a decorre- 
re da oggi, ma prima dell’emanazio- 
ne del regolamento (che dovrà esse- 
re adottato entro il 30/9/1995), non- 
ché a quelli affidati prima della con- 
versione ma con il bando pubblicato 
dopo sei mesi a decorrere da oggi, 
si applicherà la legge 109 così come 
modificata dal decreto, a eccezione 
delle disposizioni che fanno rinvio al 
regolamento e con esclusione delle 
disposizioni della legge Merloni sul- 
l'Autority e sulla programmazione; 
per questi progetti sarà possibile co- 
munque applicare le norme previ- 
genti la 109 laddove non in contra- 
sto con la 109; 

c) per i bandi e gli avvisi pubblica- 
ti tra l'entrata in vigore della 109 e la 
data di entrata in vigore del dl (3 apri- 
le ‘95) e alle aggiudicazioni o affida- 
menti avvenuti entro lo stesso arco 
temporale si applicano le disposizioni 
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vigenti al momento dell’adozione dei 
rispettivi atti. 

Relativamente alle vere e proprie 
modifiche alla 109 una parte rilevan- 
te è quella dedicata alla progettazio- 
ne. Innanzitutto viene eliminato il di- 
vieto di produzione di beni previsto 
dalla 109 a carico delle società di in- 
gegneria, facendo chiarezza su alcu- 
ni problemi interpretativi sorti con la 
109 (fra il comma8e il 10 dell'art. 17) 
e legittimando anche le società di en- 
gineering and contracting. In secon- 
do luogo in relazione alle modalità di 
affidamento delle progettazioni si è 
stabilito che: per incarichi sopra la 
soglia (332 milioni di lire) è in vigore 
il dlgs 157/95, sotto la soglia la p.a. 
dovrà dare adeguata pubblicità e af- 
fidare secondo i curriculum dei pro- 
gettisti, in attesa che il regolamento 
attuativo della legge definisca le mo- 
dalità di aggiudicazione (disciplina 
per ora contenuta nella legge di con- 
tabilità generale dello stato). Impor- 
tanti modifiche anche per il respon- 
sabile del procedimento, ora divenu- 
to “coordinatore unico’ che dovrà 
essere nominato dalle amministra- 
zioni dello stato, dalle aziende auto- 
nome, dagli enti locali e dagli orga- 
nismi di diritto pubblico e che dovrà 
occuparsi di tutte le fasi del ciclo rea- 
lizzativo; per i primi tre anni di appli- 
cazione della legge potrà però anche 
affidare a terzi i compiti di supporto 
alle proprie attività. 

Meno vincolistica la disciplina della 
trattativa privata, ora a maglie un po' 
più larghe soprattutto nei casi di ripri- 
stino di opere di valore superiore ai 
150 mila ecu già esistenti ma danneg- 
giate e inutilizzabili a causa di even- 
ti calamitosi per le quali non c'è più 
limite di 5 milioni di ecu previsto dal- 
l'art. 24, comma 1 lettera b della 109. 

Grande novità l'introduzione del- 
l'appalto integrato (di progettazione 
ed esecuzione) previsto dalla norma- 
tiva europea e dal digs 406/91 anche 
nella versione dell'appalto di ‘fare 
eseguire con qualsiasi mezzo un'o- 
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pera", ma vietato dalla 109 e ora am- 
messo per opere ad elevata compe- 
tenza tecnologica o impiantistica e 
per le manutenzioni, i restauri e gli 
scavi. Più blande le norme sulle va- 
rianti: nella 109 scattava l'obbligo 


della risoluzione del contratto per tut- 
te le varianti che superavano il quin- 
to dell'importo contrattuale, ora que- 
st'obbligo vale solo per quelle deter- 
minate da errori del progettista. In te- 
ma di garanzie il legislatore ha ridot- 


to le fideiussioni per le imprese dal 
20-30% al 10%. Infine vengono ripri- 
stinati gli arbitrati vietati dalla legge 
Merloni". 
Paolo Baratta 
da “Italia Oggi" 


ASPETTATIVE NON RETRIBUITE 
NEL SETTORE PUBBLICO 


Nessuna disparità di trattamento con il regime previdenziale in essere nel settore privato 


Circolare n. 15655/95 del 6.6.1995 della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Funzione Pubblica 


Sono pervenuti diversi quesiti in 
ordine all'argomento, specificato in 
oggetto, circa la asserita contraddi- 
torietà di due diverse disposizioni re- 
cate dalla medesima fonte normati- 
va; ci si riferisce a quanto previsto, 
rispettivamente dall'articolo 3, com- 
ma 32, e dall'articolo 11, comma 21, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 
5837, recante ‘‘/nterventi correttivi di 
finanza pubblica"'. 

La prima delle due citate norme di- 
spone, infatti, che ‘‘n tutti i compar- 
ti del pubblico impiego si applica la 
legge 20 maggio 1970, n. 300. Du- 
rante i periodi di aspettativa sindaca- 
le i dipendenti pubblici iscritti ai fon- 
di esclusivi dell'assicurazione gene- 
rale obbligatoria conservano il dirit- 
to alle prestazioni previdenziali a ca- 
rico dei competenti enti preposti al- 
l'erogazione delle stesse". 

La seconda disposizione prevede, 
invece, che ‘“ dipendenti di enti pub- 
blici iscritti a fondi esclusivi utilizzati 
per distacchi sindacali non retribuiti 
hanno facoltà di mantenere l’iscrizio- 
ne a detti fondi con onere contributi- 
vo a carico dell'assicurato anche per 
la parte di competenza dell'ente qua- 
lora questo sia tenuto alla contri- 
buzione”'. 

La mera interpretazione letterale 
delle citate norme effettivamente po- 
trebbe ingenerare il dubbio che ai di- 
pendenti delle Pubbliche Ammini- 
strazioni in aspettativa sindacale non 
retribuita non possa essere assicu- 
rato un regime previdenziale identi- 
co a quello operante nel settore pri- 
vato, nel quale — in applicazione del- 
l’articolo 31 della legge 20 maggio 


1970, n. 300 (c.d. ‘Statuto dei Lavo- 
ratori") — gli oneri previdenziali per 
il particolare istituto di tutela e soste- 
gno delle attività sindacali sono po- 
sti a carico dell'ente erogatore della 
prestazione previdenziale. 

in effetti, l'articolo 31 della legge 
20 maggio 1970, n. 300, nel preve- 
dere soltanto le aspettative sindaca- 
li non retribuite per i ‘‘/avoratori chia- 
mati a ricoprire cariche sindacali pro- 
vinciali e nazionali”, stabilisce che i 
predetti periodi di aspettativa ‘sono 
considerati utili, a richiesta dell’inte- 
ressato, ai fini del riconoscimento del 
diritto e della determinazione della 
misura della pensione a carico della 
assicurazione generale obbligatoria 
di cui al regio decreto-legge 4 otto- 
bre 1935, n. 1827, e successive mo- 
difiche ed integrazioni, nonché a ca- 
rico di enti, fondi,.casse e gestioni 
per forme obbligatorie di previdenza 
sostitutive delle assicurazione pre- 
detta, o che ne comportino comun- 
que l'esonero”. 

in proposito va anche evidenziato 
che il D.P.C.M. 27 ottobre 1994, re- 
cante ‘Nuova disciplina dei distac- 
chi, delle aspettative e dei permessi 
sindacali nelle Amministrazioni Pub- 
bliche”', nell’introdurre nel settore 
pubblico l'istituto della aspettativa 
sindacale non retribuita, nell'artico- 
lo 5, comma 1, collega espressamen- 
te tale istituto all'articolo 3, comma 
32, della citata legge n. 537/1993 e 
all'articolo 31 della menzionata leg- 
ge n. 300/1970. : È 

In relazione alla questione inter- 
pretativa posta, quindi, il predetto 
D.P.C.M. n. 770/1994 ha, infatti, pre- 


32 


Pubblichiamo il pronunciamen- 
to interpretativo fornito dalla Pre- 
sidenza del Consiglio dei Ministri, 
Dipartimento Funzione Pubblica, 
in ordine ai dubbi insorti circa il 
giusto regime previdenziale cui 
assoggettare le aspettative non 
retribuite dei dipendenti pubblici. 

L'orientamento argomenta e 
configura che anche in tale fatti- 
specie le prestazioni previdenziali 
sono poste a carico dell'Ente ero- 
gatore delle medesime. 


cisato che per le aspetattive sinda- 
cali non retribuite occorre applicare, 
per tutti i vari aspetti (cioè anche per 
quelli di ordine previdenziale), le di- 
sposizioni recate dall'articolo 3, com- 
ma 32, della legge n. 537/1993 e del- 
l'articolo 31 della legge n. 300/1970. 

A tale riguardo non va trascurato 
che potrebbe anche essere argo- 
mentato che il principio della gerar- 
chia delle fonti non consentirebbe al- 
la disposizione regolamentare reca- 
ta dal citato articolo 5 del D.P.C.M. 
n. 770/1994 di considerare tale di- 
sposizione risolutiva da sola della 
questione in esame. 

Si mette, peraltro, in evidenza che 
— a parere della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri/Dipartimento 
della Funzione Pubblica, del Ministe- 
ro del Lavoro e della Previdenza So- 
ciale e del Ministero del Tesoro — si 
perviene, per coerenza logica, allo 
Stesso risultati della predetta dispo- 
sizione regolamentare anche attra- 
verso una interpretazione sistemati- 
ca delle due norme in questione, evi- 
denziando, innanzitutto, la diversa 
‘’sedes materiae”', delle due predette 
disposizioni, che certamente non si 


sono prefisse lo scopo di creare una 
disparità di trattamento tra i lavora- 
tori del settore pubblico e del setto- 
re privato che usufruiscono delle 
identiche prerogative sindacali ap- 
prestate dall'ordinamento per lo svol- 
gimento dell'attività sindacale. 

La disposizione favorevole alla co- 
pertura previdenziale anche nel set- 
tore pubblico della aspettativa sinda- 
cale non retribuita è contenuta in un 
comma (comma 32) dell'articolo 3 
della citata legge n. 537/1998, il qua- 
le ha per oggetto specificatamente il 
‘‘pubblico impiego”. 

La disposizione che sembrerebbe 
dare soluzione negativa alla questio- 
ne in esame è contenuta, invece, in 
un comma (comma 21) di un altro ar- 
ticolo, e precisamente l'articolo 11 
della medesima legge n. 537/1998, 
il quale significativamente s'intitola 
‘‘Previdenza e assistenza”. 

E evidente che l'individuazione 
della ‘ratio legis'' non può discende- 
re dalla mera lettura contrapposta 
dei due commi in esame. Le dispo- 
sizioni, infatti, sono inserite, in arti- 
coli di legge, che — anche in dipen- 
denza del rilevante numero di com- 
mi di cui si compongono (66 commi 
nel caso dell’articolo 3 e 39 nel caso 
dell'articolo 11) — hanno tra loro una 
sostanziale autonomia, in quanto la 
necessità del collegamento si ricon- 
duce alla finalità comune del conte- 
nimento della spesa, da entrambi gli 
articoli perseguito nell'unico contesto 
normativo. 

E proprio questa autonomia fun- 
zionale si riflette sull'aspetto interpre- 
tativo, nel quale la ricerca degli ele- 
menti di collegamento — conflittua- 
li, riduttivi, estensivi, confermativi che 
siano — non può non avvenire che 
all’interno del medesimo articolo. 

Ciò premesso, occorre che i due 
commi in esame — in apparente 
conflitto se considerati autonoma- 
mente — siano visti ognuno in con- 
nessione con il rispettivo articolo ed 
ancor più con i commi ‘più vicini” a 
ciascuno di essi nell'ambito dei cita- 
ti diversi articoli. Ne consegue che il 
comma 32 dall'articolo 3 della legge 
n. 537/1993 è quello che — unita- 
mente ai commi 31, 33 e 34 del me- 
desimo articolo — disciplina le aspet- 
tative ed i permessi sindacali fruibili 
nelle Amministrazioni pubbliche, pre- 
vedendone una riduzione del 50% ri- 
spetto a quelli in atto, nell'ottica, tra 
l’altro, del contenimento della spesa. 
Il predetto complesso normativo san- 
cisce, peraltro, la copertura previden- 
ziale dei periodi di aspettativa sinda- 
cale, senza distinzione tra aspettati- 
ve sindacali retribuite e aspettative 
sindacali non retribuite, non solo con 


il rinvio diretto e generale alla legge 
n. 300/1970, ma anche esplicitando 
tale copertura previdenziale con ap- 
posita espressione normativa. 

Invece, il comma 21 dell'articolo 
11 della medesima legge n. 
537/1993 deve essere funzionalmen- 
te interpretato con particolare riferi- 
mento ai commi 16, 17, 18, 19 e 20 
del medesimo articolo 11; commi che 
ridisciplinano, sempre ai fini del con- 
tenimento della spesa, il trattamen- 
to di quiescenza e prevedono anche 
una normativa di carattere transito- 
rio, finalizzata ad ‘‘allineare’’ anche 
situazioni di domanda di collocamen- 
to in pensione e di avvenuto colloca- 
mento in pensione. 

Ed è proprio ed unicamente in fun- 
zione del ‘‘recupero’’ di queste par- 
ticolari situazioni che il comma 21 in- 
troduce la riportata disposizione con 
l'obiettivo, evidentemente, di porsi in 
alternativa alla ‘’facoltà di riscattare 
il periodo scoperto’ di cui al comma 
19 del medesimo articolo 11. 

E da sottolineare, infine, che il pre- 
detto comma 21 dell’articolo 11 del- 
la legge n. 537/1998, riferendosi ai 
‘“‘distacchi sindacali non retribuiti", 
non ha avuto modo di essere appli- 
cato né lo potrà, visto che le “‘aspet- 
tative sindacali non retribuite’ nel 
pubblico impiego, introdotte come ti- 
pologia con l'Accordo sindacale 
dell’8 aprile 1994, sono state formal- 
mente introdotte per la prima volta 
nell'Ordinamento solo a seguito del 
provvedimento di recepimento di ta- 
le Accordo, ossia con il D.P.C.M. 27 
ottobre 1994, n. 770, pubblicato nel- 
la Gazzetta Ufficiale n. 80 del 5 apri- 
le 1995, ed entrato in vigore per 
esplicita previsione dell'articolo 8 del 
medesimo D.P.C.M., ‘giorno suc- 
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cessivo a quello della sua pubblica- 
zione nella Gazzetta Ufficiale’’, e 
quindi fuori dall'arco temporale di ri- 
ferimento del comma 21 dell'artico- 
lo 11 della citata legge n. 537/1993. 
Alla luce delle considerazioni sin 
qui esposte, si ritiene di poter offrire 
con la presente Direttiva un contribu- 
to di chiarezza interpretativa in mo- 
do da superare i dubbi interpretativi 
da diverse parti formulati circa una 
disparità di trattamento previdenzia- 
le tra il settore pubblico e quello pri- 
vato in merito alle aspettative sinda- 
cali non retribuite. Si può, infatti, con- 
cludere nel senso che i dipendenti 
pubblici, che usufruiscono delle pre- 
dette aspettative sindacali non retri- 
buite, nel rispetto delle modalità e 
delle procedure di cui al DPCM 27 ot- 
tobre 1994, n. 770, e che siano 
“iscritti ai fondi esclusivi dell'assicu- 
razione generale obbligatoria, con- 
servano il diritto alle prestazioni previ- 
denziali a carico dei competenti Enti 
preposti all'erogazione delle stesse”. 
| Ministeri, Ie Amministrazioni, le 
Associazioni, le Unioni, i Presidenti 
delle Giunte Regionali e delle Provin- 
ce Autonome, i Commissari di Go- 
verno ed i Prefetti della Repubblica 
sono pregati, ciascuno nel proprio 
ambito di competenza, di portare la 
presente Direttiva — che viene dira- 
mata d'intesa con il Ministro del La- 
voro e della Previdenza Sociale e 
con il Ministro del Tesoro — a cono- 
scenza degli enti e degli organismi 
vigilati od associati. 
Il Ministro del Lavoro 
e della Previdenza Sociale 


Il Ministro del Tesoro 


Il Ministro per la Funzione Pubblica 
n 


Scongiurata l’iscrizione obbligatoria all’INPDAP 


Dopo una lunga azione di pressioni da parte dell'UNCEM, in concor- 
so infine con le Regioni e le parti sindacali, è stata finalmente accolta 
dal Governo la richiesta di esentare il personale forestale, impiegato dalle 
Comunità montane e dalle altre amministrazioni pubbliche dalla iscri- 
zione obbligatoria all'INPDAP, si sensi della legge n. 274/91. Restano 
pertanto confermati gli attuali obblighi previdenziali nei confronti del- 


l'INPS. La norma è contenuta nel decreto-legge 14/6/95, n. 232, al com- 
ma 13 dell'art. 1. Ne pubblichiamo di seguito l'estratto: 


‘‘13 ... La medesima disposizione di cui all'articolo 4, comma 2, della 
legge 8 agosto 1991, n. 274, non trova altresì applicazione nei confronti 
degli addetti ai lavori di forestazione, sistemazione idraulico-forestale ed 
idraulico-agraria assunti dalle pubbliche amministrazioni, fermo restan- 
do per essi quanto previsto dall'articolo 6, comma primo, lettera a), del- 
la legge 31 marzo 1979, n. 92. Per le assunzioni di questi ultimi lavora- 
tori continuano ad applicarsi le norme sul collocamento ordinario”. 
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a cura di Edoardo Martinengo 


LO SPAZIO ITALIANO NELLO 
SVILUPPO DELLO SPAZIO EUROPEO: 
TENDENZE E PROIEZIONI AL 2015 


Sintesi del documento presentato dalla Delegazione italiana a Strasburgo 


e caratteristiche salienti di 
uno scenario tendenziale 
nazionale possono essere 
così riassunte: 

— l’Italia, nel contesto europeo, 
appare divisa in due parti: Cen- 
tro-Nord, già integrato o facilmen- 
te integrabile nell'Europa dei quin- 
dici, Mezzogiorno, periferico e in 
larga parte marginale rispetto a 
quest’ultima; 

— queste due parti sono tutt'altro 
che omogenee: il ruolo delle dif- 
ferenti aree, nei due contesti ter- 
ritoriali, dipende essenzialmente 
dal livello di integrazione urbana 
e di dotazione infrastrutturale; 

— l’assetto territoriale raramente è 
stato pianificato: ciò ha determi- 
nato l’urbanizzazione diffusa del- 
le coste, degli hinterland delle cit- 
tà medio-grandi e di molte delle 
aree più sensibili sotto il profilo 
ambientale; 

— la crescita spontanea è stata pi- 
lotata dal dinamismo imprendito- 
riale o da fenomeni speculativi: 
ciò ha prodotto gravi danni am- 
bientali ed ha determinato la po- 
larizzazione della crescita econo- 
mica intorno ad un numero limita- 
to di poli. 


C.1. Sistema urbano 


Alcune caratteristiche dell'organiz- 
zazione del territorio italiano si ma- 
nifestano in modo generalizzato e so- 
no simili a quelle riconoscibili in va- 
ste aree del territorio europeo. Ral- 
lentamento della crescita demogra- 
fica, invecchiamento della popolazio- 
ne, declino industriale, terziarizzazio- 
ne sono fenomeni comuni e diffusi: 
valori divergenti in modo considere- 
vole dalle tendenze generali rappre- 
sentano poche, anche se talvolta vi- 
stose, eccezioni. 

Tuttavia, la distanza tra Alpi e Si- 
cilia è pari a quella che separa il Mas- 
sif Central dallo Stretto di Gibilterra 
o i Carpazi dai Peloponneso. In Eu- 


Si è svolta recentemente a 
Strasburgo la riunione dei Ministri 
responsabili delle Politiche regio- 
nali e dell'assetto del territorio de- 
gli Stati membri dell’Unione 
Europea. 

Pubblichiamo la sintesi del do- 
cumento presentato dalla Dele- 


gazione italiana, predisposto dal- 
la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri (Dipartimento per il coor- 
dinamento delle politiche comu- 
nitarie) e dal Ministero dei Lavori 
Pubblici (Direzione generale del 
coordinamento territoriale). 


ropa solo nei paesi scandinavi trovia- 
mo sviluppi in latitudine di pari esten- 
sione: ma mentre il nord della Scan- 
dinavia è semideserto, il Mezzogiorno 
d’Italia conta venti milioni di abitanti. 

Le proiezioni demografiche al 
2016 mostrano una diminuzione to- 
tale di circa un milione di abitanti. La 
considerazione dei flussi migratori, 
specialmente di provenienza extra- 
comunitaria, che si vanno consoli- 
dando negli ultimi anni induce, peral- 
tro, a considerare poco probabile 
una effettiva diminuzione della popo- 
lazione insediata sul territorio italiano. 

Due aspetti continuano a caratte- 
rizzare l'organizzazione dello spazio 
italiano: la distribuzione dispersa e 
frammentaria della popolazione; la 
netta dicotomia tra Centro-nord e 
Mezzogiorno. 

Nonostante l'affermarsi di aree 
metropolitane di notevole dimensio- 
ne i centri urbani che mantengono di- 
namiche demografiche positive so- 
no, in linea generale, quelli con una 
popolazione inferiore ai 100.000 abi- 
tanti. La popolazione residente nei 
136 comuni con più di 50.000 abitanti 
(alla data del censimento del 1991) 
assomma a poco più di venti milioni 
di abitanti, il 36% circa della popola- 
zione totale italiana. Il 72,5% della 
popolazione italiana vive in centri ur- 
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bani con meno di 100.000 abitanti. 

Il processo di urbanizzazione dif- 
fusa del territorio italiano ha genera- 
to eclatanti fenomeni di degrado am- 
bientale: le aree costiere sono satu- 
re, le aree naturali più sensibili subi- 
scono l'assedio della espansione ur- 
bana, le grandi agglomerazioni urba- 
ne sono congestionate. 

Centro-nord e Mezzogiorno sono 
ancora palesemente contrastanti. Lo 
squilibrio esistente tra i due sistemi 
e la divergenza delle dinamiche in at- 
to sono simili a quelli che in altri tem- 
pi hanno generato una rilevante mi- 
grazione dal Sud al Nord. 

Le città di media dimensione, che 
nel caso italiano si esprimono, in pri- 
ma approssimazione, come centri ur- 
bani aventi una popolazione compre- 
sa tra i 50.000 ed i 200.000 abitanti 
assolvono, tuttavia, diverse funzioni, 
in relazione al contesto territoriale in 
cui si situano. 

Nel Centro-nord l'articolata rete ur- 
bana, formata in prevalenza da città 
medio-piccole, costituisce una armo- 
niosa struttura di servizio per lo svi- 
luppo delle attività economiche. Le 
città offrono servizi efficienti alla po- 
polazione; buone condizioni di red- 
dito e medie dimensioni dei centri ur- 
bani assicurano un'elevata qualità 
della vita. La diminuzione dell'occu- 
pazione nel settore industriale è so- 
vente compensata dalla crescita di 
attività di terziario e di servizi avan- 
zati. La presenza di patrimoni 
artistico-culturali ricchissimi si unisce 
ad un'attività turistica dinamica. 

ll Mezzogiorno è tra le macroregio- 
ni periferiche europee quella più po- 
polosa e più dotata di risorse umane 
e culturali mal utilizzate. Il territorio 
è penalizzato dalla carenza o dalla 
scarsa qualità dei servizi urbani: an- 
che le città si presentano spesso co- 
me aree deboli che non esercitano 
un ruolo propulsivo nei confronti del- 
lo sviluppo economico locale e sono, 
pertanto, soggette a fenomeni di vi- 
stoso degrado o di assorbimento nel 


contesto di vaste conurbazioni sen- 
za qualità. 


C.1.1. Tendenze prevalenti negli 
insediamenti urbani del Centro- 
nord e del Mezzogiorno 


Ad un maggiore livello di dettaglio, 
tuttavia, si notano dinamiche interes- 
santi di diversificazione nei due gran- 
di ambiti territoriali del Centro-nord 
e del Mezzogiorno. 

Nel Centro-nord, l'assetto territo- 
riale che si fondava sui tre grandi poli 
più industrializzati (Torino, Milano, 
Genova) risulta alterato da due dif- 
ferenti dinamiche: la tendenza al de- 
clino dell'area genovese e la pro- 
gressiva crescita economica delle re- 
gioni nord orientali. 

L’area nord-occidentale affronta 
una dinamica demografica netta- 
mente negativa mentre non è anco- 
ra esaurito il processo di ristruttura- 
zione industriale avviato nello scor- 
so decennio. Piemonte e Liguria 
stanno vivendo vasti processi di ri- 
strutturazione dei sistemi produttivi 
locali, in presenza di una dinamica 
demografica negativa che in prospet- 
tiva assume aspetti preoccupanti. 

La Padania centro orientale regi- 
stra una forte crescita economica 
delle province orientali della Lombar- 
dia, nonché di quelle venete ed emi- 
liane. L'area triestina, in netto calo 
demografico, è tuttavia sostenuta 
dalla presenza del porto di Trieste. 
Si consolidano due aree di sviluppo: 
una a nord del Po, da Milano verso 
Venezia; l’altra, a sud del Po, da Mi- 
lano verso Bologna ed Ancona. 

Oltre a Milano e Torino il sistema 
territoriale del Centro-nord, presen- 
ta molti altri poli di eccellenza: Ge- 
nova, Trieste, Ancona, Livorno e La 
Spezia come elementi strategici del 
sistema portuale mediterraneo; Ve- 
rona, Bolzano, Aosta, Cuneo, come 
cerniere di scambio nelle reti infra- 
strutturali terrestri e dei flussi di in- 
terscambio; Pavia, Bologna, Padova, 
Venezia, Firenze, Pisa, Siena, Peru- 
gia, simboli d’arte e di civiltà, dove 
la presenza di centri trainanti della 
cultura e della ricerca, di antica ori- 
gine, costituisce la struttura portan- 
te per lo sviluppo di funzioni urbane 
e produttive di elevato livello ed in- 
novative. Né vanno dimenticati centri 
urbani apparentemente minori, come 
Urbino, Camerino, Arezzo, Vicenza, 
Carpi, Rimini, Prato, Viareggio, dove 
la specializzazione funzionale ha da- 
to impulso a processi di sviluppo ca- 
ratterizzati spesso da un'elevata inte- 
grazione con i mercati internazionali. 
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IL CONSIGLIO AMBIENTE HA ADOTTATO IMPORTANTI 
POSIZIONI COMUNI 


Il Consiglio Ambiente, riunito sotto la presidenza del ministro francese signo- 
ra Corinne Lepage, ha conluso la sua sessione con un ‘’dibattito aperto’ sulla 
direttiva relativa alla qualità ecologica delle acque. Sono stati anche discussi: 

La Direttiva Seveso H. Il Consiglio ha adottato la sua posizione comune sulla 
nuova direttiva relativa alla prevenzione dei pericoli collegati ai gravi incidenti 
in taluni settori industriali in cui sono coinvolte sostanze pericolose, direttiva mi- 
rante a sostituire la direttiva analoga del 1982. Questa nuova direttiva rafforza 
il dispositivo di prevenzione, introducendo misure sulle ‘buone pratiche’ in ma- 
teria di gestione dei rischi (controllo dei piani di occupazione dei suoli, presa 
in considerazione degli aspetti organizzativi della sicurezza, rafforzamento del- 
la consultazione del pubblico...) e migliora l'efficacia della sua applicazione at- 
traverso i controlli e la trasmissione di informazioni alla Commissione. 

| Mutamenti climatici. | ministri hanno adottato conclusioni sulla strategia co- 
munitaria in materia di mutamenti climatici, che fa seguito alla Conferenza del- 
le Nazioni Unite (Berlino, 28 marzo-7 aprile 1995) e al documento sulle opzioni 
strategiche presentato dalla Commissione alla vigilia di questa Conferenza. Il 
Consiglio: — ricorda in particolare la decisione di rafforzare gli impegni europei 
al di là del 2000, con l'elaborazione (prima di gennaio 1997) di un protocollo 
o di un altro strumento giuridico sulle fissazione degli obiettivi precisi per la ri- 
duzione delle emissioni di gas ad effetto serra; — ricorda le sue conclusioni del 
9 marzo (sulla stabilizzazione delle emissioni di CO2 entro il 2000 al livello del 
1990 nell'insieme della Comunità); — invita la Commissione a comunicargli ap- 
pena possibile la proiezione sulle emissioni di gas ad effetto serra entro il 2000; 
— invita la Commissione a precisare le sue proposte; — invita gli Stati membri 
a comunicare le misure che intendono adottare e gli obiettivi che si prefiggono 
per il 2005 e il 2010. 

Il Programma Life. La Commissione ha presentato la sua proposta a modifi- 
care il regolamento in vigore su questo strumento finanziario per l'ambiente, 
per migliorarne l'efficacia in termini di sussidiarietà, di trasparenza e di sempli- 
ficazione della gestione, dopo i 3 primi anni di funzionamento. Gli Spagnoli, che 
presiederanno il Consiglio dal prossimo primo luglio, hanno auspicato che tale 
nuovo regolamento sia adottato già in autunno. 

La salvaguardia degli uccelli selvatici. | ministri hanno avuto un dibattito 
politico sul potere di valutazione degli Stati membri nella fissazione dei periodi 
di caccia delle specie migratrici. 

La qualità ecologica delle acque di superficie. La riflessione ha riguardato 
tre punti: a) quale approccio generale occorre adottare? b) la nozione di bacino 
idrografico è adeguata in quanto entità di misura della gestione idrica? c) i crite- 
ri fisico-chimici sono sufficienti per valutare la qualità dell'acqua? | ministri si 
sono trovati d'accordo nel considerare necessario fare del progetto di direttiva 
un quadro per la gestione ecologica dei bacini idrografici, basata su criteri este- 
si, e nel considerare necessaria una politica idrica ambiziosa e più coerente. 
Il Consiglio ha chiesto alla Commissione di proporre linee direttrici, in vista del- 
la riunione informale dei ministri che sarà organizzata su questo tema dalla pre- 
sidenza spagnola il prossimo autunno. Tale convergenza di opinioni, tuttavia, 
non ha nascosto il consueto divario tra i paesi a favore di un approccio comuni- 
tario (paesi scandinavi, Germania, Paesi Bassi, Francia, Austria) e i paesi che 
difendono con vigore il principio di sussidiarietà (Gran Bretagna). 

Durante la conferenza-stampa conclusiva, la sig.ra Lapage, a nome del Con- 
siglio, e la sig.ra Bjerregaard, commissario europeo incaricato dell’Ambiente, 
si sono congratulate per i risultati di questa sessione ‘estremamente proficua”, 
e dell''’ottimo clima" in cui si sono svolte le delibere. La sig.ra Lepage ha sotto- 
lienato: che la direttiva sulla qualità dell’aria ‘‘dovrebbe permettere di controlla- 
re uniformemente la qualità dell'aria ambiente sull'insieme del territorio della 
Comunità" che l'accordo politico sul regolamento riguardante il commercio delle 
specie protette comporta misure di protezione più rigorose di quelle della Con- 
venzione internazionale di Washington (la cosiddetta Convenzione CITES) “un 
passo avanti tanto più rilevante in quanto le discussioni su questo progetto era- 
no bloccate dal 1991 e che la Commissione, in varie occasioni, era stata critica- 
ta dalle ONG e dalle parti alla Convenzione”’ (tanto perché, col mercato unico, 
le regole nazionali sono rese inefficienti, che per la lentezza dei lavori per porre 
rimedio a questo stato di cose). 

A proposito della direttiva sulla prevenzione e la riduzione integrate dell'in- 
quinamento industriale, definita ‘‘ testo più importante e più difficile, date le 
sue conseguenze economiche”’, la sig.ra Lepage ha sottolineato che l'accordo 
ottenuto sulla presa in considerazione di tutti gli ambienti (in base all'approccio 
orizzontale acqua/aria/suolo) ‘’costituisce un progresso notevole'' che ricompensa 
18 mesi di discussioni. Per quanto riguarda la nuova direttiva Seveso, la sig.ra 
Bjerregaard vi ha visto “un esempio di celerità del processo legislativo, che di- 
mostra che questo può funzionare, se esiste la volontà politica’' (il Parlamento 
europeo aveva reso il suo parere nella scorsa primavera). 
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Tali aspetti potrebbero, in una pro- 
spettiva di evoluzione positiva del- 
l'assetto del territorio nazionale nel 
contesto europeo, contribuire forte- 
mente all’affermarsi di un sistema ur- 
bano policentrico ed equilibrato. In 
particolare il rafforzamento e la mo- 
dernizzazione delle reti infrastruttu- 
rali, materiali ed immateriali, potreb- 
be avere un ruolo strategico decisi- 
vo nel mantenere uno sviluppo reti- 
colare del sistema territoriale del 
nord e centro Italia. Lo sviluppo di 
connessioni efficienti tra i diversi cen- 
tri urbani presenti può razionalizza- 
re rapporti di integrazione e di coo- 
perazione già presenti nell’area, evi- 
tando potenziali dinamiche di com- 
petizione urbana che rischierebbero 
di distruggere l’organizzazione reti- 
colare del territorio. 

Se venissero inoltre perseguite 
con decisione le prospettive di svilup- 
po delle reti transeuropee e della 
cooperazione transfrontaliera, l’area 
nord occidentale troverebbe occasio- 
ni di rilancio, attraverso il rafforza- 
mento dei corridoi tranfrontalieri Lio- 
ne-Torino e Torino-Cuneo-Nizza e la 
modernizzazione delle reti infrastrut- 
turali nell’area Torino-Genova-Milano. 

Nell'area centrale ed orientale le 
dinamiche di sviluppo, sostenute es- 
senzialmente dalla vivacità dell’im- 
prenditoria locale, potrebbero conso- 
lidarsi e meglio articolarsi attraverso 
una più stretta integrazione di que- 
ste aree con le più importanti diret- 
trici transeuropee, mediante il raffor- 
zamento dei sistemi infrastrutturali 
italo-austriaci ed italo-sloveni ed il po- 
tenziamento delle dorsali nord-sud. 

Ciò proietterebbe inoltre l'area trie- 
stina, che nelle sue attuali dinamiche 
tendenziali appare connotata da an- 
damenti generalmente negativi, ver- 
so un pieno recupero del suo vitale 
ruolo di crocevia tra nord e sud e tra 
ovest ed est. 

Anche nel Mezzogiorno si mettono 
in luce fenomeni di mutamento del- 
l'assetto del territorio. Napoli, Bari, 
Palermo si consolidano come aree 
metropolitane di rilevanza internazio- 
nale, il cui ruolo andrebbe adeguata- 
mente valorizzato nello sviluppo di 
uno spazio europeo equilibratamente 
aperto in tutte le direzioni geografiche. 

Si espande in modo vistoso l’area 
napoletana, dove alla avvenuta satu- 
razione della città di Napoli si unisce 
il dilagare della crescita del suo hin- 
terland, che ormai coinvolge ampia- 
mente le province contermini di Ca- 
serta e Salerno. Si delinea inoltre, 
una certa linea di tendenza alla sal- 
datura del sistema territoriale roma- 


no con quello napoletano che si ma- 
nifesta ad un primo sguardo attraver- 
so le dinamiche di crescita della po- 
polazione delle province del Basso 
Lazio (Frosinone, ma soprattutto La- 
tina) e della provincia di Caserta che 
si rivelano nettamente superiori alla 
media nazionale. 

L'area pugliese presenta fenome- 
ni di crescita che si esprimono in pri- 
mo luogo nella crescita demografica 
di quasi tutti i centri urbani, con il raf- 
forzamento di polarità già consistenti 
(Bari, ma anche Brindisi), l’amplia- 
mento di diversi nuclei urbani di me- 
die dimensioni, in gran parte situati 
lungo il litorale tra Bari e Foggia (An- 
dria, Molfetta, Altamura, Cerignola, 
Bitonto, Barletta), la tendenza all’in- 
tegrazione tra area foggiana e bare- 
se ed area lucana. 

Nelle grandi isole si notano anda- 
menti contrastanti: alla netta polariz- 
zazione rilevabile in Sardegna si con- 
trappone una crescita più instabile ed 
articolata dei centri urbani siciliani. 

Alla crescita demografica si è ac- 
compagnata nel Mezzogiorno anche 
una discreta crescita economica: in 
termini percentuali gli incrementi di 
reddito più rilevanti avvenuti nel de- 
cennio 1981-1991 riguardano le re- 
gioni centrali e meridionali. Tuttavia 
è opportuno rammentare che tale 
crescita mantiene i redditi delle re- 
gioni meridionali sempre a livelli as- 
sai inferiori a quelli delle regioni del 
Centro-nord: la crescita, dunque, 
non si è tradotta nella riduzione dei 
divari di sviluppo socio-economico. 

La crescita delle aree urbane me- 
ridionali avviene, però, in modo di- 
sordinato ed in presenza di carenze 
vistose del sistema dei servizi e di 
quello infrastrutturale. Degrado urba- 
no ed ambientale, disoccupazione 
elevatissima, congestione del traffi- 
co, scarsa dotazione e qualità dei 
servizi offerti alla popolazione sono 
caratteristiche di gran parte del siste- 
ma territoriale del Mezzogiorno, che 
rischiano di soffocare le dinamiche 
positive presenti. Palermo e Napoli 
sono l'esempio più vistoso di come 
fenomeni di disagio sociale possano 
appannare funzioni di metropoli me- 
diterranee testimoniate da secoli di 
storia e di civiltà. 

L'Aquila, Pescara, Latina, Brindi- 
si, Taranto, Potenza, Cagliari mostra- 
no tendenze di sviluppo, soprattutto 
nelle attività terziarie, che le colloca- 
no ai nodi strategici di una più equi- 
librata e complessa articolazione fu- 
tura del territorio centro meridionale. 

Si rileva ancora una marcata ca- 
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ratterizzazione di Roma quale città 
amministrativa, ruolo che potrebbe 
trovare nuove e più interessanti di- 
namiche, con il crescere di importan- 
ti funzioni di rappresentanza di livel- 
lo internazionale, che si accompa- 
gnano all’infittirsi dei rapporti di coo- 
perazione e di dialogo tra diversi 
mondi (rapporti politici e diplomatici, 
ma anche legati al confronto tra cul- 
ture, società, religioni diverse). 


C.1.2. Le attività della popolazio- 
ne dei centri urbani 


La base informativa già allestita 
conferma la tendenza generalmente 
negativa dell'occupazione, che risen- 
te certamente del processo di riorga- 
nizzazione delle attività industriali an- 
cora in corso nel nostro Paese. Al- 
trettanto generale è la crescita delle 
attività terziarie, che ha caratterizza- 
to il decennio intercensuale 
1981-1991 e che si rivela con inten- 
sità notevole in molti centri urbani ap- 
partenenti alle aree metropolitane 
maggiori (con particolare rilievo nel 
caso delle aree di Milano, Roma, Na- 
poli, Torino, Bari e Cagliari). 

Il settore occupazionale più dina- 
mico si è dimostrato negli anni scor- 
si il settore del terziario avanzato, 
rappresentato dall'insieme dei com- 
parti finanza, ricerca e sviluppo: una 
crescita generalizzata e sostenuta 
dell'occupazione in tale settore si ri- 
leva in tutti i centri urbani maggiori. 
Anche se tale crescita si sviluppa 
partendo da valori iniziali piuttosto 
bassi, tuttavia assume particolare ri- 
lievo, specialmente nel fare emerge- 
re polarità non appartenenti alle aree 
metropolitane maggiori o a centri già 
riconosciuti come poli di concentra- 
zione di attività innovative (citiamo: 
Verona, Padova, Pavia, Pisa, Peru- 
gia, Latina, L'Aquila, Pescara, Taran- 
to, Potenza) che potrebbero assume- 
re particolare rilievo nella prospetti- 
va di sviluppo di un sistema urbano 
policentrico ed equilibrato che si fon- 
di sul ruolo crescente delle città di di- 
mensioni medio-piccole. 

La crescita della popolazione atti- 
va nella pubblica amministrazione è 
ancora un fenomeno di rilievo gene- 
rale nella caratterizzazione dei cen- 
tri urbani italiani. Resta una sfida per 
gli anni a venire a trasformare que- 
sta rilevante risorsa in una fonte di 
servizi qualificati che diano supporto 
stabile alla crescita e alla riqualifica- 
zione del sistema urbano nazionale. 


C.2. Infrastrutture ed infostrutture 
Il rafforzamento e la modernizza- 
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zione delle reti infrastrutturali e del- 
le infostrutture sarà strategico nel 
mantenere ed estendere uno svilup- 
po policentrico del sistema territoria- 
le italiano. L'affermarsi delle direttri- 
ci transeuropee trasversali ovest-est 
— che si poggia sul rafforzamento 
dei sistemi infrastrutturali italo- 
francesi, italo-austriaci ed italo-slove- 
ni — potrà estendere dinamiche di 
sviluppo policentrico ed equilibrato 
alle aree transfrontaliere perialpine e 
mediterranee; lo sviluppo delle diret- 
trici nord-sud servirà a garantire una 
forte integrazione tra il sistema pe- 
rialpino, quello padano e quello 
centro-meridionale, sui due versan- 
ti, tirrenico ed adriatico. Lo sviluppo 
del sistema portuale ed aeroportua- 
le sarà strategico al fine di allaccia- 
re l'Europa al Bacino del Mediterra- 
neo e ridurre la perifericità del terri- 
torio centro-meridionale italiano. 


C.2.1. Infrastrutture 


Il territorio nazionale appare di 
nuovo nettamente differenziato per 
quello che concerne le infrastrutture. 
Le reti delle principali infrastrutture 
di trasporto risultano complessiva- 
mente più articolate e tecnologica- 
mente più moderne nell’Italia del 
Centro-nord. Soprattutto la rete fer- 
roviaria risulta troppo rarefatta nelle 
regioni del Mezzogiorno; le prospet- 
tive di realizzazione della rete ferro- 
viaria ad Alta Velocità, inoltre, pre- 
sentano concrete possibilità di ac- 
centuazione della periferizzazione 
del Mezzogiorno. La rete stradale in- 
ternazionale e la rete autostradale — 
che mantiene la configurazione as- 
sunta agli inizi degli anni ottanta — 
mettono in evidenza flussi di traffico 
che creano congestione lungo qua- 
si tutti i tronchi di rete. 

E dunque fondamentale che la 
realizzazione dei programmi di infra- 
strutturazione associati alla realizza- 
zione degli schemi direttori adottati 
per il trasporto ferroviario e stradale 
proceda congiuntamente all'attuazio- 
ne dello schema direttore dell’Alta 
Velocità. Due soprattutto sono le di- 
rezioni di attuazione che potranno ri- 
velarsi strategiche per l'Italia: l'acce- 
lerazione della realizzazione degli ar- 
chi di rete transalpini; il potenziamen- 
to e l'ammodernamento del sistema 
ferroviario e stradale di ‘‘distribuzio- 
ne gerarchica dei flussi”’. Ciò signi- 
fica, peraltro, dar vita ad un intenso 
sforzo di cooperazione tra soggetti 
pubblici e privati e tra azione del Go- 
verno ed azione dell'Unione euro- 
pea, affinché una ridotta velocità di 


RIUNIONE A MESSINA 
Dichiarazione solenne dell’Unione Europea 


ilo 


Il Parlamento europeo, il Consiglio e ta Commissione rendono omag- 
gio al coraggio, alla forza di convinzione e alla lungimiranza di coloro 
che, quant'anni fa, aprirono la via all'integrazione europea. Tale omag- 
gio è rivolto anche a tutti coloro che in seguito hanno saputo coltivare 
e promuovere l’ideale di unità nel continente europeo. 


. L'Europa delle delibere, edificata dopo la seconda guerra mondiale, 


ha garantito ai suoi popoli un periodo di pace, stabilità e prosperità senza 
precedenti. Ha consentito la realizzazione di un modello di società fon- 
dato sui valori comuni — democrazia, pluralismo, libertà d'iniziativa — 
permettendo altresi all'Unione di esprimere la sua solidarietà e l'iden- 
tità europea. Nel 1955 i padri fondatori hanno indicato gli obiettivi, i prin- 
cipi e gli strumenti per la realizzazione di una Comunità di popoli liberi. 
Il bilancio dei risultati raggiunti in tale direzione.rappresenta un suc- 
cesso incontestabile. 


. Nel corso dei quarant'anni trascorsi dalla conferenza di Messina, l’Eu- 


ropa delle Comunità e, successivamente, l'Unione Europea sono riu- 
scite a superare molte crisi e ad attraversare fasi di ristagno senza per- 
dere lo slancio iniziale. | governi e i popoli hanno più volte riaffermato 
la loro volontà di condividere un destino e responsabilità comuni, in Eu- 
ropa e nel mondo. 

L'Unione Europea si è sviluppata ed ampliata. Il mercato unico è stato 
istituito. L'Europa ha basato la sua unione sul principio della parteci- 
pazione democratica dei suoi popoli alla sua costruzione, principio con- 
solidato dall’elezione a suffragio universale diretto del Parlamento eu- 
ropeo. La cittadinanza dell'Unione, che si aggiunge alle cittadinanze 
nazionali senza sostituirvisi e a cui è annessa una serie di diritti, sotto- 
finea il fatto che i popoli europei, nel rispetto delle loro identità, culture 
e tradizioni, condividono un'appartenenza comune. 

Ogni tappa della costruzione europea è stata segnata da progresso e 
realizzazioni più ambiziose. Le modifiche successive apportate al trat- 
tato di Roma hanno introdotto nuovi ambiti d'integrazione o di coope- 
razione in settori quali le monete, la politica estera e di sicurezza co- 
mune o la giustizia e gli affari interni. 


. Dalla caduta del muro di Berlino l'Unione Europea ha affrontato nuove 


sfide assumendo nuovi compiti. Pur rimanendo aperta e solidale nei 
confronti delle altre regioni del mondo, essa deve prepararsi a rispon- 
dere alle legittime aspettative degli Stati europei che aspirano ad 
aderirvi. 


. Il processo di revisione del trattato sull'Unione Europea comincerà nei 


prossimi mesi. Esso dovrà fornire risposte alle aspirazioni espresse dai 
popoli europei e consentire l’allargamento dell’Unione. 


. Nel rispetto dei valori e dei principi comuni, occorrerà definire gli obiet- 


tivi e le caratteristiche di un’Unione Europea dotata di istituzioni che 
le consentano di essere più forte, democratica ed efficace. 

L'Unione dovrà essere in grado di svolgere pienamente il ruolo che le 
spetta nel mondo e di promuovere i valori a cui si appella. Essa dovrà 
altresì valorizzare la propria identità storica, politica e morale, nonché 
la ricchezza delle sue molteplici culture e il rispetto dei diritti dei cittadini. 


. Nel 1955, gli Stati fondatori hanno compiuto un passo decisivo nel per- 


seguimento dell'obiettivo dell’integrazione europea, mediante una co- 
struzione originale senza equivalenti nel mondo. Nuovamente riuniti a 
Messina nel 1995, i Rappresentanti dei Governi degli Stati membri riaf- 
fermano la loro volontà comune di raccogliere le nuove sfide e prose- 
guire l'opera intrapresa con la stessa determinazione di cui hanno da- 
to prova i loro predecessori quarant'anni fa. 


realizzazione dei programmi non 
comprometta l'inserimento armonio- 
so dello spazio italiano nel processo 
di sviluppo delle direttrici transeuro- 
pee e non esasperi le condizioni di 
perifericità del Mezzogiorno. 
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Il trasporto marittimo — di fonda- 
mentale importanza nel caso italia- 
no per riequilibrare la ripartizione 
modale dei traffici — mostra tenden- 
ze di crescita rilevanti. Riacquista vi- 
talità il porto di Trieste. Si rafforza nel 
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suo complesso il sistema dei porti 
liguri-toscani (Genova-La Spezia-Li- 
vorno) attraverso processi di specia- 
lizzazione ed integrazione funzionale. 
Va segnalato inoltre il costante au- 
mento dei traffici marittimi nei porti 
di Brindisi e Bari, ormai consolidati 
nodi di riferimento per l'interscambio 
marittimo nel Basso Adriatico, ai qua- 
li le iniziative in via di realizzazione 
nell’ambito dei programmi di coopera- 
zione transfrontaliera italo-albanese ed 
italo-greca conferiscono caratteristi- 
che di sicuro rafforzamento. Ulterio- 
re elemento significativo è la ristrut- 
turazione del porto di Gioia Tauro, in 
via di attuazione, che si appresta a 
divenire la più importante struttura 
per il transhipment del Mediterraneo. 
Le tendenze di espansione del tra- 
sporto marittimo dovranno essere ac- 
compagnate da una rivitalizzazione 
delle aree portuali: nel contesto eu- 
ropeo le prospettive di sviluppo dei 
rapporti tra Unione e Paesi mediter- 
ranei debbono poter contare su un'e- 
levata efficienza dei porti e delle aree 
portuali, specialmente quando essi si 
trovano, come avviene per i porti ita- 
liani, in prossimità dei grandi assi 
transeuropei nord-sud ed ovest-est. 
| segnali di rinascita e di sviluppo 
dei porti italiani, tuttavia, possono es- 
sere affievoliti da una carente infra- 
strutturazione delle aree portuali e 
| dei corridoi di raccordo ed interscam- 
| bio con le principali direttrici terrestri 
transeuropee. Rimandando agli ap- 
profondimenti che sono in corso di 
elaborazione proprio in riferimento 
alle aree portuali europee, preme ri- 
badire il ruolo strategico che può as- 
sumere il sistema dei porti negli sce- 
nari di sviluppo del territorio na- 
zionale. 

Il trasporto aereo interno ha assol- 
to nel corso degli ultimi anni anche 
un ruolo supplettivo ed integrativo 
delle carenze riscontrabili nelle reti 
ferroviarie e stradali. L'aumento con- 
siderevole del traffico interno di pas- 
seggeri nel corso degli ultimi anni ne 
è testimonianza. Ulteriori approfon- 
dimenti potrebbero mettere in evi- 
denza con maggiore precisione il ri- 
lievo che lo sviluppo del trasporto ae- 
reo ha avuto nel limitare gli effetti di 
strozzatura dello sviluppo che l’evi- 
dente inadeguatezza delle reti infra- 
strutturali poteva determinare. Un 
adeguato sostegno alla modernizza- 
zione e al rafforzamento della rete 
degli aeroporti nazionali potrebbe ri- 
velarsi di notevole importanza nel fu- 
turo assetto del territorio italiano. 


C.2.2. Infostrutture 


L'analisi delle infostrutture si rive- 
la piuttosto complesso, soprattutto a 
causa della carenza di informazioni 
censite in modo sistematico. Non è 
possibile, pertanto, ricostruire serie 
storiche di aiuto alla formulazione di 
tendenze evolutive consolidate. 

Tuttavia si possono cogliere alcu- 
ni elementi essenziali. Si manifesta 
una tendenza generale a raggiunge- 
re valori di riferimento simili a quelli 
medi europei. Il rapporto comunica- 
zioni extraurbane/popolazione met- 
te in evidenza il prevalere delle aree 
trainanti del paese (Lombardia, 
Emilia-Romagna, Veneto, Marche) 
alle quali tendono ad associarsi an- 
che la Toscana ed il Friuli-Venezia 
Giulia. Un volume di comunicazioni 
internazionali superiore alla media si 
riscontra anche nelle province situa- 
te lungo l'asse Milano-Venezia e le 
sue connessioni con l'Arco Alpino. 
Nei prossimi anni è previsto un forte 
incremento dei servizi di telecomu- 
nicazione speciali ed opzionali, se- 
gnale di una loro crescente integra- 
zione nel vivere quotidiano e nell'e- 
voluzione delle attività produttive. 

L'attecchimento dei canoni di 
comportamento della società dell'in- 
formazione caratterizzerà anche l'e- 
voluzione dello spazio italiano nel 
prossimo futuro. Le conseguenze 
che ne scaturiranno sono di difficile 
previsione, anche se è possibile po- 
stulare un aumento della propensio- 
ne agli insediamenti urbani estensi- 
vi ed un’accentuazione di fenomeni 
di isolamento ed emarginazione so- 
ciale legate alle nuove possibilità di 
organizzazione dell'attività lavorativa 
individuale ed alla conseguente ridu- 
zione dei contatti interpersonali so- 
stenuta da una massiccia ‘‘compu- 
terizzazione’' delle attività umane. 


C.2.3. Istruzione, Ricerca e sviluppo 


Complessivamente si registra un 
incremento notevole del tasso di sco- 
larizzazione per l'istruzione seconda- 
ria superiore, cui si accompagna un 
lieve calo di tasso di abbandono sco- 
lastico che pure è ancora rimarchevo- 
le, mentre permane un tasso medio 
di scolarizzazione mediamente infe- 
riore nelle province del Mezzogiorno 
rispetto a quelle del Centro-Nord. ; 

Ciò che preoccupa, tuttavia, non e 
il livello medio di scolarizzazione, 
quanto la differente efficienza e qua- 
lità delle strutture scolastiche, spe- 
cialmente in rapporto al livello di Svi- 
luppo socio-economico locale: un 
nuovo gap formativo può verificarsi 
nelle regioni più svantaggiate. 
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L’istruzione universitaria è, invece, 
ancora fortemente polarizzata. Ad 
una crescita considerevole e conti- 
nua degli iscritti corrisponde un siste- 
ma di sedi universitarie che si rarefa 
vistosamente nel Mezzogiorno. L’i- 
struzione universitaria risulta forte- 
mente squilibrata nella distribuzione 
degli studenti, poiché le sei più gran- 
di sedi universitarie (Roma, Milano, 
Napoli, Bologna, Bari e Torino) rac- 
colgono da sole il 50% degli iscritti. 
A ciò corrisponde un livello medio di 
affollamento dei corsi che risulta in 
alcuni casi incompatibile con un 
buon esercizio delle attività didatti- 
che e che giustifica gli elevati tassi 
di abbandono che si registrano a li- 
vello universitario. Le sei università 
suddette sono inoltre i poli su cui si 
è appoggiato lo sviluppo delle attivi- 
tà di ricerca pubbliche e private e da 
cui ha tratto forza lo sviluppo delle at- 
tività produttive più innovative e tec- 
nologicamente avanzate. 

Emerge, inoltre, un particolare rap- 
porto tra sedi universitarie e città in 
cui sono localizzate. In alcuni casi, 
solitamente quelli di più antica fon- 
dazione delle sedi universitarie, la 
funzione istruzione universitaria di- 
venta rilevante o preminente: Pisa, 
Pavia, Padova, Siena, ad esempio, 
sono centri urbani in cui la presenza 
di sedi universitarie è divenuta una 
delle funzioni strutturanti della città. 
Altre città minori, come Camerino od 
Urbino, sono di fatto città universita- 
rie, in cui la popolazione studentesca 
è di gran lunga prevalente rispetto a 
quella residente nel centro urbano. E 
interessante rilevare, inoltre, che la 
rilevanza dell'offerta di istruzione uni- 
versitaria si accompagna, in molti ca- 
si, ad una dotazione straordinaria di 
testimonianze storico culturali: il bi- 
nomio città d'arte-città della cultura si 
manifesta in alcuni casi con evidenza. 

La diffusione e la rilevanza econo- 
mica delle attività di ricerca e svilup- 
po riaffermano i fenomeni già descrit- 
ti a livello generale: l'eredità storica 
dei tessuti economici più evoluti, 
quelli ascrivibili alle aree metropoli- 
tane di livello superiore, viene con- 
fermata dai dati relativi ad ambiti ter- 
ritoriali fortemente segnati dalla pre- 
senza delle città di Torino, Milano e 
Roma, che rappresentano ancora 
oggi i luoghi di insediamento privile- 
giato delle strutture di ricerca pubbli- 
che e private, spesso in collegamen- 
to con prestigiosi atenei e centri di ri- 
cerca universitari e al centro di pro- 
cessi di forte interazione tra proces- 
si economici, socio-culturali e 


politico-istituzionali. 

D'altro canto i dati relativi a provin- 
ce come Padova, Udine, Reggio 
Emilia, Bologna, Ancona mettono in 
risalto l'affermarsi, in quella che è 
stata a suo tempo definita come la 
‘Terza Italia’ di una logica di inno- 
vazione differente da quella delle cit- 
tà di più antica industrializzazione. 
Nelle regioni centro-orientali del Pae- 
se (specialmente, Marche, Emilia- 
Romagna, Veneto e Friuli-Venezia 
Giulia) la concentrazione di un ele- 
vato potenziale di formazione profes- 
sionale e di ricerca scientifica e in- 
dustriale a tecnologia avanzata ha 
tratto alimento da una efficiente strut- 
tura organizzativa locale e da una 
cultura dell'innovazione diffusa. 


C.3. Patrimonio naturale e culturale 


L'analisi della rilevanza e della di- 
stribuzione territoriale del patrimonio 
naturale e dei beni culturali e delle 
attività produttive ad esso più lega- 
te, che pure hanno un rilievo ecce- 
zionale nel sottolineare le caratteri- 
stiche peculiari del territorio italiano, 
sconta una carenza molto grave del- 
la disponibilità di informazioni ed in- 
dicatori significativi dal punto di vista 
dell’organizzazione spaziale delle at- 
tività umane. Il problema della crea- 
zione di un sistema informativo con- 
nesso all'interpretazione del ruolo 
dei beni culturali ed ambientali nelle 
dinamiche di sviluppo dello spazio 
italiano si ripresenta in tutta la sua 
importanza al momento della formu- 
lazione di considerazioni riferite alla 
tematica SDEC. 


C.3.1. Agricoltura 


La tendenza al progressivo abban- 
dono delle attività agricole continua 
a manifestarsi inesorabilmente nel 
territorio italiano. Il calo progressivo 
degli occupati in agricoltura lascia in- 
travedere dati tendenziali allarmanti 
che proiettano verso il 2015 ipotesi 
di annientamento delle attività agri- 
cole nazionali. 

Particolarmente significativo è il 
caso di aree tradizionali sedi di pre- 
giate coltivazioni, come Novara, Asti, 
Alessandria, in Piemonte; Varese, 
Sondrio e Bergamo in Lombardia; 
Parma, Reggio Emilia e Modena in 
Emilia Romagna; Pisa e Arezzo in 
Toscana. Nel Mezzogiorno la ‘‘fuga 
dai campi'' sì accentua nel territorio 
circostante i centri maggiori: Chieti, 
Napoli, Lecce, Potenza, Catanzaro, 
Trapani, ecc. Nell'area napoletana, 
inoltre, il calo progressivo dell’occu- 
pazione agricola assume le caratte- 


ristiche di una irreversibile espulsio- 
ne di ogni forma di attività legata al- 
la lavorazione della terra. Ciò si lega 
anche ad una tradizionale scarsa 
qualificazione professionale degli ad- 
detti in agricoltura, che tende a riser- 
vare tali attività alle frange più pove- 
re ed emarginate della popolazione. 
Non è un caso se le più elevate con- 
centrazioni di immigrati extracomu- 
nitari si rilevano, oltre che nei gran- 
di centri urbani, nelle aree a forte vo- 
cazione agricola, soprattutto del tipo 
intensivo, ad elevato tasso di mano- 
dopera (piana pontina, agro 
nocerino-sarnese, pianura emiliana, 
aree agricole pugliesi e siciliane). As- 
sai illuminante è la registrazione del- 
l'associazione attualmente esistente 
tra titolo di studio dei conduttori di 
aziende agricole e reddito degli stes- 
si: essa mostra la prevalenza asso- 
luta di persone a basso reddito e al- 
trettanto basso livello di istruzione. 

Di difficile interpretazione l'appli- 
cazione del ‘set aside' negli unici 
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due anni per i quali si dispone di ri- 
levazioni statistiche certe. Tuttavia il 
maggiore ricorso a tale pratica che 
si manifesta nelle regioni meridionali 
lancia segnali di allarme per le con- 
seguenze che tale pratica potrebbe 
avere su un territorio già così fragi- 
le, com'è il Mezzogiorno. 
L'utilizzazione dello spazio rurale, 
in futuro, dovrà confrontarsi con le 
contrastanti tendenze in corso a livel- 
lo internazionale. Lo spazio rurale ita- 
liano non si sottrae a queste tensio- 
ni: una considerazione più attenta 
dei rischi correlati al perseverare del- 
l'abbandono delle attività agricole 
dovrà accompagnare l’armonizzazio- 
ne dei programmi di sviluppo nazio- 
nali con quelli di livello europeo. Da 
un lato la crescente attenzione delle 
società più progredite verso il setto- 
re primario considerato non solo co- 
me settore strategico per l’approvi- 
gionamento alimentare e di materie 
prime rinnovabili, ma anche come 
fornitore di servigi senza prezzo, 


ANNUNCIATA UNA PROSSIMA SEMPLIFICAZIONE DELLA 
LEGISLAZIONE SULLA QUALITA DEI PRODOTTI ALIMENTARI 


Il commissario europeo all'agricoltura Franz Fischler ha annunciato 
che la legislazione relativa all'igiene alimentare sarà semplificata tra bre- 
ve, in modo da integrare un testo di legge ‘coerente, trasparente e più 
semplice”. Non è escluso che questa legislazione possa poi ‘‘esser mi- 
gliorata o aggiornata per tener conto dei nuovi sviluppi che comprendo- 
no se necessario la soppressione dei bisogni legislativi inutili o ingom- 
branti'’. Ha precisato che i vari gruppi d'interesse, che comprendono 
i consumatori e l'industria agricola, saranno invitati a contribuire alla for- 
mulazione della legislazione nuova che ‘‘proteggerà la qualità dei pro- 
dotti alimentari che mangeremo in futuro”. 

La legislazione in vigore nel settore è particolarmente densa e com- 
plessa, e i consumatori non riconoscono sempre la protezione sanitaria 
garantita e l'industria spesso si mostra critica nei confronti delle esigen- 
ze troppo prescrittive e non sempre coerenti che impone loro, ha detto 
Fischler. E essenzialmente per questo che alcuni mesi fa ha chiesto ai 
suoi servizi di esaminare come integrare l'insieme di questa legislazio- 
ne in un solo contesto, in modo completo ma semplice, in un modo che 
sarà accessibile e sarà compreso sia dall'industria agricola che dai con- 
sumatori. In questo contesto alcuni principi ed obiettivi devono esser ri- 
spettati, in particolare: — si deve mantenere e rafforzare l'obiettivo di 
garantire un elevato livello di protezione per i consumatori, gli animali 
e l'ambiente, — i consumatori devono poter esser soddisfatti e capire 
che i loro interessi e preoccupazioni sono protetti e rispettati, non solo 
dal punto di vista della sanità ma anche con la presa in conto del benes- 
sere animale e delle considerazioni ambientali; — un insieme ben strut- 
turato e preciso delle regole per la legislazione sui prodotti alimentari 
è essenziale per garantire gli sviluppi continui degli sbocchi dei prodotti 
alimentari comunitari, sia in seno all'UE che al di fuori. Fischler ha pre- 
cisato che ha intenzione di esaminare come un approccio più integrato 
può essere adottato per garantire la sicurezza alimentare nel corso di 
tutto il processo di concezione dei prodotti alimentari, principalmente a 
monte; — i prodotti che danneggiano l’ambiente comprendono i pestici- 
di, i farmaci veterinari, ecc...; — al livello dello sfruttamento agricolo, 
prendendo in esame la salute degli animali, la salute pubblica e il be- 
nessere animale; — a valle, identificando i punti critici nella rete di trat- 
tamento delle derrate alimentari dove può esserci una contaminazione. 
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quali il patrimonio paesaggistico, le 
opportunità per il tempo libero, una 
qualità della vita non riscontrabile 
nelle aree metropolitane, la conser- 
vazione e la difesa del suolo a bene- 
ficio di tutta la collettività. Dall'altro 
lato una razionalizzazione esacerba- 
ta dei processi di produzione dei pro- 
dotti agricoli che tende ad impoveri- 
re la ricchezza del patrimonio gene- 
tico animale e vegetale, a porre le ba- 
si per un'aspra concorrenzialità a li- 
vello planetario che mette, necessa- 
riamente, fuori mercato i prodotti di 
alcune zone e favorisce l'esodo ru- 
rale da vaste parti del territorio col- 
tivato. 

In questo senso la elaborazione 
della carta europea dello spazio ru- 
rale, voluta dalla Commissione per- 
manente dell'Assemblea parlamen- 
tare del Consiglio d'Europa, può co- 
stituire un prezioso elemento di inte- 
grazione e sinergia per la elaborazio- 
ne dello SDEC. 


C.3.2. Patrimonio naturale e cul- 
turale 


Una prima ricognizione sommaria 
delle informazioni relative al patrimo- 
nio naturale denota la rilevanza dei 
temi ambientali nel contesto dello 
sviluppo dello spazio italiano: la pre- 
senza, nel Nord, del vastissimo ba- 
cino idrologico del Po, unita all’ele- 
vato grado di sismicità medio delle 
regioni del Mezzogiorno, lascia inten- 
dere quale sia la preminenza asso- 
luta di un processo di riassetto e di 
riequilibrio del territorio italiano che 
tenga in particolare conto i valori del- 
la compatibilità ambientale. La map- 
patura delle aree protette dimostra 
l'ancora scarso rilievo di tali aree nel- 
l'insieme del territorio, specialmen- 
te in confronto alla estensione delle 
aree antropizzate e nonostante una 
progressiva tendenza ad un rafforza- 
mento dell’applicazione di regimi di 
tutela delle aree naturali più signifi- 
cative. 

Il patrimonio italiano di beni cultu- 
rali è talmente rilevante che la sola 
indicazione cartografica di parte dei 
siti classificati (musei, biblioteche ed 
archivi storici) mostra una copertura 
a tappeto del territorio nazionale. Alle 
ormai universalmente riconosciute 
‘‘città d'arte" si affianca un patrimo- 
nio diffusissimo di beni culturali ed 
ambientali che rappresentano, peral- 
tro, ancora, le radici del sistema ter- 
ritoriale italiano: si pensi all'importan- 
za dei centri storici italiani, che han- 


no rappresentato, a partire dai perio- 
di di più antica fondazione degli in- 
sediamenti umani, i riferimenti terri- 
toriali per tutto lo sviluppo urbano 
dell'Italia. Oltre al patrimonio censi- 
to, che presenta un rilievo straordi- 
nario soprattutto nelle regioni centrali 
italiane, esistono aree in cui il patri- 
monio culturale testimonia la presen- 
za ed il forte radicamento di culture 
che hanno avuto il loro sviluppo prin- 
cipale altrove: la cultura greca, la cul- 
tura albanese, la cultura catalana, 
ma non solo. Tale patrimonio testi- 
monia dell'antica vocazione dell'Ita- 
lia a rappresentare un luogo d'incon- 
tro privilegiato tra le diverse civiltà 
sviluppatesi nel Mediterraneo, ruolo 
che anche da una piena valorizzazio- 
ne del patrimonio storico-culturale 
potrebbe ritrovare elementi di nuova 
vitalità. 

La ricchezza italiana di luoghi di at- 
trazione, sia culturali che ambienta- 
li, è testimoniata anche attraverso la 
rilevazione dei flussi turistici e di 
quelli in particolar modo relativi ai be- 
ni culturali. La constatazione di una 
continua crescita dei flussi turistici 
non può che ricordare l’importanza 
di tale attività economica. Tuttavia i 
flussi turistici rappresentano anche 
una forte forma di pressione sul ter- 
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ritorio che rischia di danneggiare in 
modo permanente quelle stesse at- 
trattive generatrici dei flussi in que- 
stione. Ancora una volta, pertanto, le 
tendenze di sviluppo di fenomeni ri- 
levanti dovranno seriamente con- 
frontarsi con i temi della compatibili- 
tà ambientale. Ciò non significa cer- 
tamente che le prospettive di svilup- 
po dei flussi turistici debbano esse- 
re troncate da una accezione di rigi- 
do vincolo del patrimonio artistico- 
ambientale. Significa invece, che 
uno sviluppo delle attività turistiche 
deve essere accompagnato, in Italia, 
da sostanziosi programmi di riquali- 
ficazione territoriale ed urbana. 

Il conflitto tra conservazione e va- 
lorizzazione dovrà essere superato 
considerando il patrimonio culturale 
come un capitale fisso sociale da ri- 
proporre in processi di sviluppo so- 
stenibile, che accrescono la qualità 
ambientale. 

Un'attenzione europea a questo 
problema potrebbe promuovere il ca- 
so italiano a laboratorio di soluzioni 
innovative tecniche e gestionali, pro- 
ponibili come modelli a scala comu- 
nitaria. 


(omissis tabelle a colori) m 


RASSEGNA DEI MESTIERI DELLA MONTAGNA 
Pinerolo (Torino) 31 agosto - 2 settembre 1995 


La seconda edizione del ‘Festival Métiers de la Montagne”, lanciata 
lo scorso anno dal Comune di Chambery, in collaborazione con diversi 
Enti francesi, sarà realizzata dalla Provincia di Torino a Pinerolo dal 31 
agosto al 2 settembre prossimi in occasione della locale XIX Mostra del- 


l’Artigianato. 


Abbiamo illustrato l’iniziativa con un ampio servizio nel precedente nu- 


mero di ‘Montagna Oggi”. 


È un appuntamento importante per l’intero Arco alpino europeo, ma 
anche per le altre zone montane, poiché si parlerà dei mestieri montani 
tra tradizione e innovazione, di pluriattività, di formazione, di ambiente 
e — ovviamente — di agricoltura, turismo e artigianato. 

Sarà anche l'occasione per fare il punto sulla ‘“«Convenzione delle Al- 
pi'' e sulla “Carta della Montagna Europea”. 


Per informazioni: 


Delegazione Piemontese UNCEM 
Tel. 5756.2514 - Fax 011-56.22.542 
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